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Roma 20 maggio 1979: 52° Adunata Nazionale degli Alpini 


Il compiacimento del presidente sezionale perla partecipazione friulana 


Cari Alpini della Sezione di Udine, permettetemi 
di rivolgere qualche parola di commento all'adu- 
nata nazionale, che ancora una volta ha visto la nu- 
trita e appassionata partecipazione friulana a quel 
momento magico che si rinnova ogni anno a dimo- 
strazione del nostro perenne spirito di solidarietà, 
di amicizia e di fraternità. Alla 52° Adunata Nazio- 
nale, la sezione di Udine ha ben figurato, confer- 
mando l'autentico spirito alpino di sempre. Poche 
cifre bastano a comprovare l'entità e la qualità della 
nostra partecipazione: 85 gagliardetti della Sezione 
udinese, 2500 Alpini che hanno elertvamenie sfi- 
lato, 3000 tessere vendute con medaglia, uno stuolo 
di familiari tra cui numerose le giovanissime leve 
al séguito delle nostre valorose penne nere. 


La Banda sezionale e il Coro di Moruzzo hanno 
brillantemente completato la nostra compatta par- 
tecipazione. 

A tutti indistintamente desidero rivolgere il vivo 
compiacimento del Consiglio Direttivo sezionale e 
mio personale, rinnovando come sempre il migliore 
saluto augurale di benessere e di serenità a voi e 
alle vostre famiglie. 


Il vostro affezionato Presidente 
Ottorino Masarotti 


Roma, 52° adunata nazionale: momenti della sfilata in via dei Fori Imperiali. 


Il 


Lettera ad un Alpino all'adunata di Roma 


Roma, maggio 1979 
« Caro amico, 

ti ho visto sfilare lungo i Fori Imperiali dritto 
e fiero avvolto nella tua vecchia mantellina; non 
m'importa chi sei, né da dove vieni, so che sei un 
vero Alpino e mi basta. L 

Ti ritrovo così, vicino all'Altare della Patria, ap- 
poggiato al tuo vecchio Alpenstock, con lo sguardo 
fisso e lontano. N 

Guardi il resto della sfilata, ma forse i tuoi occhi 
non la vedono, vedono molto più indietro, sono 
persi nel tempo. x 

Davanti a te passano svolazzanti mantelline, vec- 
chie fascie grigioverdiì, zaini affardellati, schiene cur- 
ve, scarponi che di scarponi hanno solo il nome e 
soprattutto tanti volti, tanti amici, amici che non 
ci sono più. . 

Sotto i tuoi piedi non senti il selciato romano, 
ma la sabbia del deserto, oppure il fango, la neve; 
nel tuo ricordo i canti, i pianti, le preghiere, la spe- 
ranza, le fatiche di un dovere” che non hai mai 
tradito. 

Con il sacrificio e la fatica hai imparato a cono- 
scere il vero significato della fratellanza, della soli- 
darietà e della modestia. y 

Alla vigilia della sfilata su un quotidiano nazio- 
nale è apparso un titolo: "Per le vie di Roma 
200.000 uomini ancora capaci di bere, mangiare e 
cantare con i vecchi amici”; ma non si è voluto 
dire che questi uomini hanno ancora il coraggio di 
sentirsi tali, di stringere un tricolore (quel tricolore 
che tanto mancava lungo il percorso della sfilata), 
hanno ancora il senso dell'onore, non tremano nel 
pronunciare la parola Patria, non si nascondono die- 
tro al paravento dell’ipocrisia. il 

Tu come tutti gli Alpini conosci il senso dell'ami- 
cizia senza prezzo, del dare senza chiedere, ti senti 
uomo in un mondo dove regna il compromesso più 
assurdo, sei ancora in grado di assaporare con gioia 


IMMAGINI FRIULANE ALLA 52° ADUNATA 
Alpini della provincia di Udine durante la 
sfilata. Sopra, il presidente Masarotti alla 
testa della sezione e a destra i gagliardetti 
dei Gruppi. 


il ritrovarsi tra amici, anche "per bere, mangiare e 
cantare”, scoprendo che tra noi ci sono molti gio- 
vani che portano il nostro cappello con l'orgoglio 
di sempre, che ti guardano negli occhi e ti dicono: 
siamo Alpini e non ce ne vergogniamo... 

Mandi vecio, è stato bello incontrarti, e vorrei 
che nel tuo sguardo tutti leggessero quello che io 
Vi ho letto. 

Con un abbraccio ». 

Mario Caliz 


In margine alla 52' adunata a Roma 


Negli «striscioni» îl senso dell'onore e l'espressione dello spirito di servizio degli Alpini d'Italia. 


Il reducismo e il folclore non sono più 


Abbiamo ricevuto pezzi da 
pubblicare prima e dopo l’Adu- 
nata romana da varie fonti, in 
primo luogo dal giornalista 
Giorgio Provini, nostro antico 
consocio ed amico che vive nel- 
la capitale. A parte la solita ti- 
rannia dello spazio, un serio 
impedimento è dato ovviamen- 
te dalla periodicità trimestrale 
di « Alpin jo mame! »; per cui 
ringraziamo vivamente quanti 
ci hanno scritto sull’Adunata e 
ci scusiamo della mancata pub- 
blicazione, confidando tuttavia 
ancora nella collaborazione di 
tutti. 

Vorrà comprenderci anche il 
comm. Giorgio Provini, giorna- 
lista parlamentare e direttore 
dell'agenzia Libera Cooperazio- 
ne di Roma. Questo numero di 
settembre giunge nelle nostre 
case quando ormai si è saputo 
tutto o quasi tutto sulla 52° 
Adunata a Roma: i pronostici 
della vigilia e le recensioni a 
commento risulterebbero per- 
tanto ormai fuori tempo. Per 
queste ragioni, dedichiamo so- 
Jo poche righe ad alcuni aspetti 
salienti della imponente mani- 
festazione romana, prendendo 
lo spunto da quegli autentici 
biglietti da visita che sono gli 
« striscioni »: frasi che com- 
pendiano talora tutta una sto- 
ria di soldati, oppure l'impegno 
civile di sempre. 


Con quali striscioni si sono 
presentati gli Alpini friulani? 
Eccone il testo: « JULIA Divi 
sione miracolo, 6 medaglie d'o- 
ro al V.M. e una al merito ci- 
vile per l'intervento nel Friuli 
terremotato ». «Ci precedono 
le 24.000 penne mozze della Ju- 
lia ». In queste due scritte c'è il 
giusto orgoglio del dovere com- 
piuto, il ricordo lancinante di 
anni romantici e terribili, so- 
prattutto la civile pietà di ren- 
dere omaggio ai Caduti e al co- 
mune dolore dei superstiti, del- 
le madri, delle spose, dei figli 
di Chi non è rientrato dal bat- 
taglione al villaggio. 

Retorica patriottarda, énfasi 
trionfalistica o peggio? No, è 
solo giusta e doverosa coscien- 
za di se stessi: ci vuole corag- 
gio anche a riconoscere il co- 
raggio. 


di moda. Le parole di Pertini, di Andreotti e di Papa Wojtyla 


Rappresentanti ufficiali delle Sezioni, tra cui il nostro Presidente Ottorino 


i 


Masarotti, in visita al Capo dello Stato, sostano nel cortile interno del 


Quirinale. 


In altri due striscioni si leg- 
geva: «ITALIA! Gli Alpini Ti 
amano nonostante tutto ». 
« Gli alpini d'Italia per la liber- 
tà e la democrazia »: un impe- 
gno solidale per superare le 
gravi difficoltà in cui si dibatte 
il Paese e l'affermazione di quei 
valori civili che presiedono al- 
la convivenza pacifica e opero- 
sa. La stessa Adunata Naziona- 
le, d'altra parte, costituisce di 
per sé, anno dopo anno, la ri- 
prova continua dell’inalienabi- 
le spirito di servizio degli Al- 
pini, del loro senso comunita- 
rio ed organizzativo, della loro 
intramontabile fedeltà ai senti- 
menti del dovere e dell'impegno 
solidale. L'’autodisciplina, la 
compostezza, il senso della mi- 
sura — pur nell’immancabile 
allegria — hanno stupito i Ro- 
mani. « Non credevo ai miei oc- 
chi — ci ha detto un operaio 
accorso alla sfilata con la fami- 
glia — nell'ammirare quell’im- 
ponente e ordinato corteo di 
cappelli alpini. E' come una i- 
niezione di fiducia! ». Una po- 
polana ha soggiunto: «Ci sa- 
rebbe piaciuto immensamente 
avere un Alpino a tavola con 
noi. Sono certa che moltissime 
famiglie romane hanno pensa- 
to la stessa cosa »; sono espres- 
sioni spontanee che rivelano co- 


me lo spirito alpino sia capito 
dal popolo, più di certi croni- 
sti frettolosi e dall’animo arido 
che hanno capziosamente volu- 
to riferire solo gli aspetti di 
colore, le bevute e l'allegria di 
buoni compagnoni in gita-pre- 
mio. Quasi che l’Adunata Na- 
zionale fosse un'escursione giu- 
liva pagata dal principale! 

Quest'anno, per fortuna, la 
Rai-TV si è ricreduta e ci ha 
dato un certo spazio. E anche 
qualche giornalone ha fatto am- 
menda delle facezie scritte l’an- 
no scorso. Non tutti, però. Il 
« Messaggero » di Roma, per e- 
sempio, ha incluso l’Adunata 
Nazionale tra le tante manife- 
stazioni ricreative dell'estate ed 
ha liquidato il tutto con un tra- 
filetto dal tono folcloristico e 
con la minuscola foto di un al- 
pino che ballava per strada... 

Di ben altro impegno, desi- 
deriamo sottolinearlo, il servi. 
zio accurato e puntuale del 
« Messaggero Veneto » di Udi- 
ne, che ha dato spazio adegua- 
to e giusto riconoscimento a 
tutte le fasi dell’Adunata alpi 
na di Roma, mettendone in ri- 
salto gli aspetti morali e i mo- 
menti più significativi. 

A Roma non abbiamo visto 
troppi tricolori, perfino le tri- 
bune d'onore difettavano di ban- 


diere. Ma si è sentito più volte 
dal popolo assiepato a via dei 
Fori imperiali, durante la gran- 
de sfilata, gridare « Viva le pen- 
ne nere, viva gli alpini! ». E 
anche «Viva l'Italia! », un'e- 
sclamazione che sembra desue- 
ta quanto quella di esporre il 
tricolore. Eppure, rinnegare le 
proprie origini nazionali è se- 
gno soltanto di debolezza e di 
ignoranza. Paesi di antica e so- 
lida democrazia, vicini e lonta- 
ni, lasciano sventolare ovunque 
e in ogni circostanza il loro ves- 
sillo nazionale. Né ci sono ré- 
more o riserve mentali in oc- 
casione di incontri patriottici. 


Anche per le nostre Adunate, 
si va ristabilendo la verità dei 
fatti, si comincia a comprende- 
re «lo spirito di servizio alpi 
no », si riconosce che il « redu- 
cismo » non è sostenibile logi- 
camente, in presenza della stra- 
grande maggioranza di giovani 
che per ragioni anagrafiche non 
ha fortunatamente partecipato 
a fatti d'arme. Certamente tut- 
to questo è stato compreso an- 
che dai Romani. 


Per un doveroso cenno di 
cronaca, vogliamo ricordare la 
bella serata musicale in piazza 
del Popolo con i « Fogolars » di 
Roma presieduto da Adriano 
Desgano, di Latina (Ettore Scai- 
ni), di Aprilia (Giacomo Bene- 
detti) e con la « Famiglia Pia- 
ve » presieduta da Gigetto Adi- 
mico. 


Della indimenticabile sfilata 
ha scritto diffusamente il men- 
sile « L'Alpino ». 

Desideriamo sottolineare l’en- 
tusiastico apnlauso tributato al- 
Ja Brigata alpina Julia: il reg- 
gimento di formazione guidato 
dal vice-comandante col. Piero 
Monsutti comprendeva la me- 
ravigliosa fanfara della Julia, il 
battaglione L'Aquila e il batta- 
glione TOLMEZZO con Bandie- 
ra di guerra e gli alpini in tuta 
bianca con gli sci. 

Il presidente del Consiglio 
Andreotti ha definito gli Alpini: 
« Fulgida espressione dell’Italia 
sana e laboriosa ». Il presidente 
della Repubblica, on. Sandro 
Pertini, medaglia d’oro al V.M., 
ci ha detto: « Ho ascoltato tut- 
ta la notte i vostri canti che 
salivano dalla vicina piazza di 
Trevi e mi è sembrato di tor- 
nare ai tempi della mia giovi- 
nezza, quand'ero sul Pasubio in- 
sieme con gli alpini e gli arti- 


glieri da montagna. I vostri so- 
no canti d'amore. Sono sicuro 
che proprio voi riuscirete a fa- 
re argine contro chi vuole ab- 
battere la nostra democrazia: 
Voi, ne sono certo, la difende- 
rete, costi quello che costi ». Un 
episodio poco noto e altamen- 
te significativo: la sera della 
sfilata (il protocollo gli impedì 
di partecipare al pranzo uffi- 
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Ecco come l'aspirante «bocia » Michele Galliussi (rampollo quindicenne 
del nostro Revisore dei conti sezionale) ha visto la calata degli Alpini 


nella città eterna, 


ciale) Pertini volle recarsi in in- 
cognito, unitamente alla consor- 
te, nella trattoria toscana di 
piazza Trevi affollata di Alpini 
e zitto zitto cenò bevendo 
Chianti e canzoni alpine. 


Anche Papa Giovanni Paolo 
II ha rivolto un lungo messag- 
gio d'amore cristiano e di uma- 
na fratellanza agli Alpini (il 
presidente nazionale Bertagnol- 
li aveva insignito il S. Padre di 
cappello alpino), dicendo tra 
l’altro: « ..Oggi particolarmen- 
te il mondo ha bisogno di uo- 
mini tenaci e coraggiosi che 
guardino in alto, come l’alpino 
che scala la ripida parete... Al- 
pini d’Italia, Cristo vuol fare 
anche di voi degli strumenti di 
pace, di salvezza. Ascoltate la 
Sua voce. Vi assista la ”Madon- 
na degli Alpini”, vi accompa- 
gni la mia benedizione che de- 
sidero estendere a tutti i vo- 
stri cari, a tutte le vostre fami- 
glie ». 

Franco Farina 


SOLIDARIETA” 


Continua la gara delle iniziative fraterne 


Si dice che succede troppo rara- 
mente, ma qualcuno invece ritiene 
che succeda abbastanza spesso, so- 
lo che non viene sempre e dovuta- 
mente pubblicizzato. 

E' una critica d'altra parte che 
si sente fare spesso ai nostri poten- 
ti mezzi di informazione. 

Stampa, televisione, radio, sono 
tutti impegnatissimi ad informare 
la popolazione sui fatti più dolorosi, 
scandalosi, o di sangue, che avven- 
gono in questo nostro martoriato 
paese. 

Intere pagine di giornale con cro- 
mache di rapine, sequestri, attentati, 
guerre, omicidi, brutalità umane; 
un paio di pagine di politica o qua- 
si politica; un'altra pagina per i divi 
del cinema, per i cantanti e le loro 
avventure amorose o le disavventu- 
re (si fa per dire) familiari, ed in- 
fine un paio di pagine di sport con 
quel che segue. Il giornale è finito. 
Il lettore è soddistatto perché può 
dire di essere informato su tutto 
quanto è successo il giorno prima 
o durante la settimana. 

Noi riteniamo invece che sarebbe 
‘opportuno mettere anche in eviden- 
za (a costo di fare talvolta un di- 
spiacere alle persone interessate so- 
litamente umili e schive di pubbli 
cità) i fatti più belli delle persone, 
i gesti più umani: l’umile lavoro di 
un operaio che per tanti anni ha 
lavorato sodo senza assenteismi; i 
sacrifici di una vedova per allevare 
i propri figli; l'esempio di altruismo 
che molte persone quotidianamen- 
te compiono. Riteniamo infine che 
bisognerebbe pubblicare con il do- 
vuto risalto anche e soprattutto il 
bene che l'Uomo con la «u» maiu- 
scola sa fare e non solo il male 
o le debolezze ed errori umani. 

Ecco perchè, dicevamo, a costo di 
fare un piccolo dispicere (e gliene 
chiediamo venia) alla N.D. Maria 
Battiroli vedova della medaglia d'O- 
ro L. Mastandrea di Voghera, rite- 
niamo doveroso informare i lettori 
su un piccolo gesto, ma di alto si 
gnificato, compiuto dalla stessa, con 
grande umiltà ma con altrettanta 
grande nobiltà d'animo, proprio in 
questi giorni. 

Si era rivolta al Capo Gruppo de- 
gli alpini di Voghera per manifestar- 
gli il desiderio di voler aiutare una 
famiglia di terremotati friulani do- 
nando loro una cucina economica. 
Immediatamente venivano intrapre- 
si i primi contatti con la Sezione di 
Udine, la quale dopo alcuni sondag- 
gi comunicava a Voghera il no- 
minativo di due anziane signore o- 
sovane abbisognevoli, nel prefabbri- 
cato in cui abitano, della cucina e 
conomica a gas. 

Pochi giorni dopo arrivava a Udi- 
ne un assegno di un milione, che 
però era sproporzionato per l’acqui- 
sto di una cucina a gas che costava 
L. 106.500 come desiderato dalle si- 
gnore. Che fare della somma resi- 
dua? La signora Maria Battiroli fu 
subito d'accordo di lasciare la re- 
stante somma a disposizione della 
Sezione di Udine per l'iniziativa che 
la stessa sta attuando di realizzare 
una casetta in Val Cornappo per 


una famiglia di un alpino che l'ha 
persa con il terremoto. 

Ma il gesto più significativo si è 
verificato quando la gentile offeren- 
te, venuta a sapere delle grosse ne- 
cessità di denaro per la costruzio- 
ne della casa distrutta, volle che l’in- 
tero milione venisse destinato al 
fondo « pro casetta in Val Cornap- 
po » precipitandosi subito ad invia- 
re una cifra pari al costo della 
stufa. 

Sono, dicevamo, piccoli gesti di 
generosità e di amore verso il pros- 
simo che difficilmente vengono ri- 
portati dai giornali, ma noi ritenia- 
mo di dare il giusto risalto a que- 
sto fatto, indicandolo come un e 
sempio da imitare. Mi sento incorag- 
giato a rendere noto questo gesto 
generoso anche dal fatto che il no- 
stro Presidente Masarotti nella let- 
tera di ringraziamento alla signora 
Battiroli diceva tra l’altro: « Esisto- 
no ancora persone buone che si di- 
stinguono in atti di amore verso il 
prossimo, solo che questi atti do- 
vrebbero essere segnalati se non 
altro per sfatare quel troppo dila- 
garsi dell'egoismo oggi esistente ». 


IDO. 


Offerta spontanea e anonima 
dal bresciano 


Una gentile Signora che ha volu- 
to rimanere nell'anonimato ha de- 
voluto, tramite la discreta media- 
zione di un nostro amico alpino, 
la somma di cinquecentomila lire 
per la costruenda casa di Cornappo. 
Non conosciamo il nome della ge- 
nerosa donatrice, sappiamo solo che 
è vedova di un ufficiale Alpino pro- 
babilmente della zona di Brescia. 
Grazie, gentile donatrice! Finché ci 
saranno persone di tanto cuore, non 
dispereremo certo per l'opera che 
andiamo conducendo. Confidiamo 
anche che l'esempio sia ripreso un 
> da tutti: basta poco, se ognuno 
là. 


Altra donazione per aiutare 
i fradis terremotati 


La Signora Aurelia Martinetti di 
Genova, di modeste condizioni eco- 
nomiche, madre dell’alpino Gianpie- 
tro che tanto aveva dato ai terre 
motati del Friuli, ha voluto devol- 
vere una cospicua somma, raccolta 
dagli amici in memoria del figlio, 
alla Sezione di Udine perché ven: 
ga impiegata a favore di una fami- 
glia Friulana colpita dal terremoto. 

Abbiamo conosciuto la Signora 
Martinetti che, accompagnata dal- 
l'ing. Renzo Less, altro benemerito 
del Friuli, ha visitato Osoppo dove 
il figlio lavorò e la chiesetta di Mu- 
ris di Ragogna. 

La donazione sarà impiegata per 


SCANDIANO 


Generosi offerenti 

per la casetta di Cornappo 
i piccoli amici 

della scuola « Boiardo » 


Alla Scuola media di Scandia- 
no: a tutti il nostro sentito gra- 
zie, anche per i nuovi toccanti 
versi di Lorella che riproduciamo 
qui di seguito: 


All'Alpino che abiterà 
la casetta di Val Cornappo 


"Quel giorno, 

sarà meraviglioso per te 
entrare nella tua nuova casa, 
innalzata dall'amore 

dei tuoi fratelli Alpini, 
tra i monti ultimi 

della nostra patria. 

Sarà meraviglioso per te 
rifugiarti ancora 

nel tepore, 

forte, 

d'una ritrovata serenità. 
Sarai felice ancora 

dopo i giorni lunghi 
della disperazione. 

Forse la gioia 

ti riempirà di lacrime gli occhi 
per un cielo — di colpo — 
troppo azzurro. 

Ma tu non le ricaccerai: 
dopo tanto dolore 

fanno bene al cuore 
lacrime così. 

Dalla finestra 

affonderai lo sguardo 

sul morbido 

vecchio verde 

della tua terra, 

nel sommesso 

giovane vivere 

della tua gente. 
Giungeranno — è vero — 
anche loro, 

irrefrenabili come le onde 
del mare, 

i tuoi dolorosi ricordi 
nella loro corsa sfrenata. 
Ma s’infrangeranno 
contro il solido scoglio 
di questo tuo presente 
che t'aiuta a credere, 
ancora, 

nella bontà dell’uomo. 
quel giorno... ”. 

anche noi, 

ragazzi di Scandiano, 
ragazzi sconosciuti 

ma amici tuoi 

in virtù dell'amore, 
entreremo con te 

nella casetta 

di Val Cornappo, 

con le tue mani 
toccheremo i muri, 

con le tue lacrime 
canteremo di gioia 
perché, anche se lontani, 
saremo con te, 

quel giorno... 

Scandiano, 29 giugno 1979. 


Lorella Magnani 


due casette in costruzione, una a 
Gemona e una a Cornappo, quest'ul- 
tima in favore di un alpino che ha 
perduto la casa con il sisma. 

La generosità della Signora Au- 
relia è veramente commovente per- 
ché, pur nel bisogno, ha aperto il 
suo cuore verso altri alpini più bi- 
sognosi allo scopo di onorare la me- 
moria del figlio. 


CORNAPPO 


Le fasi di costruzione 
della casa per terremotati 


Grazie all'impegno generoso degli 
offerenti, si è potuto dare inizio a 
primavera ai lavori di elevazione 
della casa di Cornappo (destinata 
alla famiglia terremotata di un al- 
pino) dopo le laboriose opere di ster- 
ro e di preparazione del terreno ac- 
cidentato, scelto dai fradis locali, 
e dopo le ovvie lungaggini burocra- 
tiche. Data la natura del suolo in 
tutta la zona circoscritta, si è reso 
necessario un muraglione, già co- 
struito, in cemento armato per mi- 
gliorare la compattezza del terreno, 
con fondazioni armate speciali. So- 
no già stati eretti i muri del semin- 
terrato e si sta procedendo alacre- 
mente in elevazione, nella fiducia 
che non verranno a mancare prossi- 
mamente gli aiuti degli amici vicini 
e lontani: in questo senso, il nostro 
è anche un appello al buon cuore 
di tutti. Intanto si continua con il 
calcestruzzo e le particolari armatu- 
re. Dal solaio di piano sono state 
spiccate le murature del fabbricato 
abitativo, con impiego di blocchi in 
argilla espansa, con proprietà di re- 
frattarietà, imputrescibilità e isola- 
mento termoacustico per una più 
confortevole abitabilità, date anche 
le condizioni ambiente. 


Sessantesimo anniversario di fondazione dell'A. N. A. 


8 luglio 1979: annuale pellegrinaggio sull’Ortigara 


E' stato un appuntamento 
d'obbligo quello di quest'anno 
per una decina di migliaia di 
alpini e familiari arrivati sul- 
l’Ortigara domenica 8 luglio 
1979 da tutte le Sezioni dell’E- 
milia e Romagna, dalla Lom- 
bardia, dal Veneto e dal Friuli. 


Ricorreva il 60° anniversario 
di fondazione dell’A.N.A. per cui 
la Sede Nazionale aveva curata 
l'organizzazione invitando tutte 
le Sezioni a voler inviare una 
congrua rappresentanza. 

La Sezione di Udine non è 
mancata all'appuntamento, tan- 
to che oltre 250 soci in rappre- 
sentanza dei Gruppi di Buia, 
Basiliano, Manzano, Udine Cen- 
tro e Pasian di Prato (solo per 


citare quelli arrivati in comiti- 
va con pullman) sono saliti con 
i loro autobus fino alle pendici 
del sacro monte ove è avvenu- 
ta la cerimonia ufficiale. 

Lo spettacolo della numerosa 
folla che a piedi raggiungeva il 
monte Lozze ove sono state co- 
struite una chiesetta ed una co- 
lonna con issata una statua del- 
la Madonna quale atto di pietà 
per tutti i caduti, era veramen- 
te esaltante. 

Alpini « bocia » e « veci » as- 
sieme salivano la mulattiera, 
fermandosi ogni tanto perché 
l'anziano spiegava con ampi ge- 
sti del braccio che gli « schrap- 
nells » arrivavano da questa o 
quell'altra parte. 


Una giornata, per molti, den- 
sa di ricordi e di tristezza, al 
pensiero delle migliaia di com- 
militoni morti su quelle brulle 
montagne che tanta somiglian- 
za hanno con il nostro Carso. 

Infatti una prima netta sen- 
sazione che colpisce il « bocia » 
friulano che visita per la pri- 
ma volta l'Ortigara, è proprio 
questa straordinaria somiglian- 
za geologica con il Carso giu- 
liano. 


Ortigara e Carso, due zone 
montagnose così tragicamente 
simili e sacre alla Patria, per- 
ché entrambe bagnate dal san- 
gue di migliaia di soldati. 

La cerimonia ufficiale ha avu- 
to inizio come previsto alle ore 


10,30 con la celebrazione della 
S. Messa al campo. Presenzia- 
va, oltre ad un picchetto in ar- 
mi della Brigata alpina « Cado- 
re », la fanfara della stessa bri- 
gata. Era anche presente, quasi 
al completo, il consiglio nazio- 
nale dell’A.N.A. con il presiden- 
te Bertagnolli che al termine 
della S. Messa ha preso la pa- 
rola per rivolgere un cordiale 
saluto ed un ringraziamento a 
tutti gli intervenuti, lasciando 
quindi la parola all’oratore uf- 
ficiale che è stato l'Avv. Basso. 

Questi ha svolto la comme- 
morazione ufficiale ricordando 
i fatti e le gesta più salienti che 
hanno reso drammaticamente 
celebri l’Ortigara e le montagne 
circostanti. 


Un discorso senza retorica, 
ma denso di significato per tut- 
ti quei giovani (ed erano molti) 
presenti alla cerimonia. 

Accanto alle autorità civili e 
militari, sedevano alcuni vec- 
chi reduci e mutilati traspor- 
tati fin lassù con camionette 
militari. Verso di essi si punta- 
vano gli sguardi dell'immensa 
folla arrampicata sui pendii, 
quasi volesse scoprire tra quei 
volti scarni e stanchi un segno 
della passata e presente soffe- 
renza. 


Vi era una decina di questi 
« Eroi dell’Ortigara », ma era 
sufficiente a far sì che le mi- 
gliaia di persone presenti, at- 
traverso i loro volti e le loro 
stanche membra capissero, rab- 
brividendo, la tragedia di una 
guerra. 


La genuina e spensierata al- 
legria alpina però si è manife- 
stata subito dopo la cerimonia, 
quando tutte le varie comitive 
e gruppi si sono sparsi sulla 
montagna e per le vallate cir- 
costanti, per consumare il pran- 
zo. Allora, si sono visti accen- 
dere centinaia di fuochi; si so- 
no visti estrarre dai furgoni, 
dalle vetture, dai camioncini e 
pullman, centinaia di bottiglie 
di vino e decine di damigiane, 
grielie. bracciole, salsiccie e 
quant'altro gli alpini sanno por- 
tare per una abbuffata in mon- 
tagna senza peraltro correre il 
rischio di soffrire neanche per 
un attimo la sete. 


Qua e là, qualcuno riusciva 
a racimolare qualche buona cor- 
da vocale per cui verso le quat- 
tro del pomeriggio, quando il 
sottoscritto si è avviato per il 
ritorno, si sentivano cori im- 
provvisati che cantavano ovun- 
que. 


Fra i presenti della Sezione 
di Udine, oltre ai gruppi già 
menzionati ed a tanti alpini 
giunti con propri mezzi abbia- 
mo notato anche i consiglieri È 
sezionali Foraboschi e Dell'O- } 
ste con il Vice presidente Tar- | 
cisio Molinaro. 

Doi 


Colonna votiva alla Madonna del- 
l'Ortigara e nostri soci alla mani- 
festazione dell’8 luglio. 


chi - Inaugurazione del parco in- 
titolato alla Julia; 


30 Settembre: Udine 

— Incontro dei veci e dei bocia del- 
la Julia - Inaugurazione del Cip- 
po eretto in piazzale D'Annunzio 
a ricordo della Divisione mira- 
colo; 


15 Ottobre: Tarvisio 
— Commemorazione 107° anniversa- 
rio costituzione delle Truppe Al- 


L'agenda dell’alpino 
Manifestazioni in programma 
16 Settembre: Cargnacco 


— Giornata Nazionale del Disperso 
în guerra; 


23 Settembre: Dolegnano, 
(S. Giovanni al Natisone) 


— 25° anniversario della costituzio- 


ne del Gruppo A.N.A. - Dono del pine - Consegna da parte del 
Gruppo ai bambini della locale 
Scuola Materna di un parco gio- 


ruppo della Bandiera a tutte 
le Scuole di Tarvisio. 


GRUPPO SPORTIVO ALPINI - UDINE 


In collaborazione con C.S.I. di Udine, Pro Tar- 
cento e Comune di Tarcento: 


XV EDIZIONE GARA NAZIONALE 
DI MARCIA IN MONTAGNA A STAFFETTA 


— 7° Trofeo città di Tarcento 
— 1° Trofeo cap.le Severino Bisol 


9 SETTEMBRE 1979 - TARCENTO 


UDINE CENTRO 


VITA DEI GRUPPI 


30 settembre ’79: adunata a Udine! 


Ricordiamo che il 3 giugno 1962, 
si svolse a Udine l'adunata della 
Divisione Iulia: oggi, a 17 anni di 
distanza, la Sezione di Udine vuole 
ripetere la manifestazione con un 
preciso motivo. 

Su iniziativa del Gruppo Udine 
Centro, si è ottenuto dal Sindaco di 
Udine, l’alpino avv. Angelo Cando- 
lini, il permesso di erigere un cippo 
a ricordo della Divisione Julia in 
Piazzale D'Annunzio, nei pressi del- 
la stazione ferroviaria, luogo di am- 
massamento delle truppe che veni- 
vano imbarcate sui treni. 

Vedere finalmente occupata una 
piazza cittadina da un simbolo alpi- 
no, unico esistente a Udine, su di 
un'area pubblica, ha fatto scaturire 
l'idea di voler celebrare l'avvenimen- 
to con una cerimonia degna di tanto 
onore. 

Si è pensato che solo un’adunata 
di tutti gli appartenenti alla glorio- 
sa Divisione, poteva dare la dimo- 
strazione dell'importanza che il fat- 
to ricopre per noi alpini. 

Udine, patria della Julia, che ha 
visto partire migliaia di alpini per 
tutti i fronti, non poteva rimanere 
senza un simbolo che ricordasse alla 
gente quello che è accaduto. 

L'opera, alla cui realizzazione ha 
contribuito in modo determinante, 
lo spirito di un vecchio combatten- 
te, compagno d'armi di Riccardo 
Di Giusto, il cavaliere di Vittorio 
Veneto Titta Roiatti, consigliere del 
Gruppo Udine Centro, consiste in 
un masso prelevato dalle pendici 
del M. Canin, sul quale sono appo- 
ste le scritte « Gli alpini ai caduti 
della Divisione Julia » e « Tanc a son 
partiz e pos a son tornaz ». Quest'ul- 
tima è una espressione voluta in 
lingua friulana, poiché soltanto così 
si dava il significato del pensiero 
della nostra gente, che assistette ab 
la partenza di quella moltitudine di 
uomini i quali si sacrificarono per 
la Patria, in terre lontane, dalle qua- 
li ben pochi hanno potuto fare ri- 
torno. 

La semplicità del masso, la man- 
canza di simboli bellici, anzi la pre- 
senza di due rami d'ulivo, sono sta- 
te le condizioni che hanno guidato 
alla realizzazione, in quanto essa de- 
ve rappresentare un monito alla pa- 
ce, conquista di quell'enorme sa- 
crificio di vite umane. 

La Julia, oggi, è una Brigata Al- 
pina scuola di vita per i giovani che 
prestano servizio militare nei suoi 
reparti; essa ha assunto una fun- 
zione precisa nella vita sociale del 
Friuli, si pensi soltanto a cosa ha 
fatto dopo il recente terremoto. 

Nell’Adunata del 30 settembre a 
Udine, ci sarà l'incontro dei super- 
stiti della Divisione Miracolo con i 
giovani delle ultime generazioni. Si 
vuole che attorno a quel semplice 
masso, ci sia la dimostrazione ai 
friulani, di cosa significhi il nome 
Julia per noi alpini e di come il 


loro spirito venga, oggi, trasfuso da 
padre in figlio. I è 

Alla Sezione di Udine si sta già 
lavorando per l'organizzazione della 
manifestazione, che ormai è ad una 
fase avanzata: ‘si sta predisponendo 
tutto per far riviveré quei meravi- 
gliosi momenti, che ci ha dato la 
47° adunata Nazionale. 

Il programma prevede per sabato 
alle ore 18 un concerto bandistico 
nella Piazzetta del Pozzo, quindi alle 
ore 20.30 ,nel cortile della Parroc- 
chia del Carmine, in via Aquileia, 
l'esibizione di cori alpini. 

Domenica 30 alle ore 9.30 ammas- 
samento in Piazza I maggio, previa 
deposizione di una corona al Tem- 


pietto dei Caduti in piazza Libertà 
con picchetto armato e fanfara del- 
la Julia; ore 10.00 S. Messa sul sa- 
grato della Basilica delle Grazie, 
cantata dal coro S. Cecilia di Udine; 
alle ore 11, sfilamento per le vie cit- 
tadine. Quindi, raggiunto il Piazzale 
D'Annunzio, cerimonia di inaugura- 
zione con i discorsi ufficiali. Presen- 
zierà la fanfara della Julia mentre 
gli onori militari saranno resi da 
un picchetto armato. 

Alle ore 12.30, nel cortile del Car- 
mine, verrà distribuito il rancio e 
funzioneranno i posti di ristoro A. 
N.A. Nel pomeriggio sarà tenuto un 
concerto bandistico. 

Roberto Toffoletti 


UDINE EST 


Alpini donatori di sangue 


Già nel 1967 è sorta nel Gruppo 
Alpini Udine Est la Sezione donatori 
di sangue « Alpini Di Giusto » for- 
mata dai soci del nostro Gruppo. 

Tale sezione donatori, operando 
nei 12 anni, ha sensibilizzato al do- 
no del sangue tutta la popolazione 
del rione udinese, sì da raggiungere 
il numero di 133 soci donatori. 

Recentemente si è svolta, presso 
la sede del Gruppo Alpini, l’assem- 
blea dei donatori di sangue con la 
partecipazione del nuovo Presiden- 
te dell’AFDS friulana e di numero- 
sa popolazione, durante la quale so- 
no stati premiati numerosi Alpini 
donatori. 

Il ringraziamento delle personali 
tà intervenute rivolto ai nostri d’A- 
gostini e Fregonese, va esteso a tut- 
ti i Soci del Gruppo Est che ricon- 
fermano con il loro operato quanto 
V’A.N.A. sia attuale ed interessata ai 
problemi sociali ed umani. 


DIGNANO 
Su e ju pal Tiliment 


Con notevole successo si è svolta 
la marciaverde «Su e jù pal Tili 
ment », organizzata dal gruppo di 
Dignano in collaborazione con l'as- 
sociazione sportiva Tagliamento. Su 
un percorso di 12 chilometri, gli 
oltre trecento partecipanti hanno 
toccato le località più belle del me- 
dio Friuli. Con un applauso è stata 
accolta la presenza in gara della 
vecchia penna nera Natale Riva, che 
in un pomeriggio d'autunno del lon- 
tano 1935 vinse una delle prime edi- 
zioni di questa marcia. Alla parten- 
za si è presentato anche il dott. E- 
milio Federici di Como, un medico 


che durante il periodo del terremo- 
to lavorò nel campo ANA di Gemo- 
na, prodigandosi con umanità e 
competenza per alleviare le sofferen- 
ze di quella popolazione. 

Allegria e ricordi hanno caratte- 
rizzato questa giornata; e infine pre- 
mi per tutti: agli alpini di Spilim- 
bergo, all’alpino più vigoroso, Fran- 
co Pilosio, ai gruppi e alle fami- 
glie più numerose e un premio an- 
che alle partecipanti più graziose. 


TERENZANO 
CARGNACCO 


Con gli alpini della Val Cornappo 


La sesta prova del Trofeo del Tri- 
colore, gara ciclistica per dilettanti, 
che si è svolta sul percorso Teren: 
zano - Monteaperta, è stata il mo- 
tivo conduttore del gemellaggio tra 
gli alpini del gruppo di Terenzano - 
Cargnacco e quelli della Val Cor- 
nappo. 

Sport e amicizia si sono fusi în 
allegria, con la corsa « alpina » che 
ha avuto degna conclusione nel bel 
mezzo del gemellaggio degli alpini. 
Le penne nere hanno fatto onore 
all'avvenimento con numerosi brin- 
disi, mettendo in testa a più di qual- 
che corridore il cappello con la pen- 
na per meriti speciali di corsa e di 
bevuta. 

A ricordo di questo incontro gli 
alpini del gruppo di Terenzano - 
Cargnacco hanno donato ai colle 
ghi del gruppo Val Cornappo un 
artistico medaglione; e questi han- 
no voluto contraccambiare con il 
simbolico dono delle chiavi di Mon- 
teaperta. 


CARPACCO 


Una esemplare manifestazione per la costituzione del gruppo 


Carpacco, 1° luglio 1979: parla il Sindaco alla cerimonia alpina. 


Non poteva essere più solenne e 
più significativa la cerimonia svol- 
tasi a Carpacco per la costituzione 
del locale Gruppo Alpini. Potremmo 
definirla una cerimonia da imitare, 
se non altro per la lodevole iniziati 
va del neo-gruppo di abbinare la b 
nedizione del gagliardetto alla ini 
tolazione di due aule scolastiche al- 
la memoria, una della medaglia d'O- 
ro Pierarrigo Barnaba e l’altra alla 
medaglia d'Argento Armando Cimo- 
lino, oltre alla consegna della ban- 
diera tricolore alunni delle 
scuole elementari. 

Sono gesti simboli, di grande si- 
gnificato, soprattutto perché servo- 
no a legare alcuni gloriosi fatti sto- 
rici del passato con il presente e 
con le nuove generazioni. 

Se la storia è veramente «mae 
stra di vita», allora si capirà per 
ché gli alpini di Carpacco hanno 
voluto entrare nelle scuole affinché 
le nuove generazioni conoscano una 
gloriosa storia vera e concreta rela- 
tiva alle vicende di moltissimi gio- 
vatni friulani che l'hanno fatta ono- 
rando il loro paese e servendo la 
loro Patria. Ed hanno chiamato ad 
illustrare questa storia patriottica 
un maestro d'eccezione, uno che la 
storia l'ha fatta e vissuta da prota- 
gonista. 

Il gen. Manlio Francesconi, infat- 
ti, dopo il saluto d'obbligo delle au- 
torità civili presenti, ha tenuto il 
discorso ufficiale rivolgendosi a tut- 
ti i presenti, ma soprattutto ai bam- 
bini delle scuole elmentari. 

«Sono un soldato », disse tra l’al- 
tro il gen. Francesconi, « un reduce 
di guerra e quindi vi parlo in pri- 
ma persona; vi parlo per esperienza 
diretta ». Ha quindi sottolineato la 
importanza della giornata, soffer- 
mandosi sul significato della con- 
segna della bandiera tricolore agli 
scolari. Ha quindi ricordato i due 
ufficiali ai quali venivano intitolate 
le due aule scolastiche. « Ho cono- 
sciuto il valoroso vostro concitta- 
dino, colonnello Armando Cimolino 
(friulano di Dignano) durante la pri- 
gionia in Russia nel ’43. Cimolino 


comandava l’8° reggimento alpini 
della leggendaria divisione Julia, e, 
dopo aver valorosamente combattu- 
to, è morto di stenti nel campo di 
concentramento di Oranki nella pri- 
mavera del 1943, In quel campo di 
concentramento ero stato anch'io 
rinchiuso dopo che i russi mi ave- 
vano catturato a Walujki alla fine 
della ritirata dal Don. 

Sono molti i morti nei campi di 
concentramento russi; io sono uno 
dei pochi sopravvissuti ed è con 
particolare sentimento quindi che 
vi parlo del colonnello Cimolino al 
quale voi oggi dedicate un'aula del- 
la vostra scuola. Il suo spirito è 
accanto alla vostra bandiera così co- 
m'è presente oggi qui quello di Pie- 
rarrigo Barnaba, altro eroico uffi- 
ciale alpino, friulano di Buia, che 
durante la grande guerra mondiale 
si è distinto per brillanti operazioni, 
fra cui quella di farsi paracadutare 
tra le forze nemiche in Friuli e dare 
quindi informazioni ai propri co- 
mandi sulle mosse e sulla consi- 
stenza delle forze nemiche ». 

Il gen. Francesconi quindi, dopo 
essersi soffermato a ricordare agli 
alunni il significato ed il valore sim- 
bolico della bandiera, come sinoni- 
mo di Patria ed i sentimenti di a- 
more, di devozione e di fedeltà che 
la bandiera deve far sorgere in cia- 
scuno, ha così concluso. 

«Oggi, cari ragazzi, gli alpini vi 
hanno consegnato il tricolore, con- 
servatelo per ciò che rappresenta 
con amore, con devozione, con fe- 
deltà, Ve lo hanno consegnato come 
si consegna il «testimone » di una 
grande staffetta; noi anziani stiamo 
per terminare la nostra frazione di 
corsa, ora tocca a voi, giovani, co- 
minciare a correre la vostra. 

Il mio augurio è che possiate di- 
ventare dei bravi cittadini, consape- 
voli dei propri diritti ma anche dei 
doveri; degli uomini onesti e forti, 
generosi e capaci, perché le virtù 
dei singoli sono la garanzia della 
libertà e della giustizia per tutti. 
E allora, la nostra bandiera svento- 
lerà sempre nel nostro Paese in un 


clima di concordia e di pace come 
l'hanno sempre sognata i nostri Ca- 
duti, che noi, oggi, onoriamo. 

Anche se penso che l’esperienza 
vissuta dai singoli non sia sempre 
trasmissibile agli altri, ho cercato 

i dirvi qualcosa, qualcosa che vale, 
certamente per me, ma forse — ed 
è questo che conta perché avrebbe 
veramente un grande valore — qual- 
cosa che abbia significato anche per 
voi. 

Numerose le autorità e gli uffi- 
ciali presenti alla cerimonia. Tra gli 
altri abbiamo notato il gen. Miche- 
le Varutti, i capitani Parisotto e Co- 
stantini, il ten. Intersimane, il vice 
presidente della Sezione di Udine 
Tarcisio Molinaro in rappresentanza 
del presidente Masarotti, i consiglie- 
ri sezionali Buiatti e Micheloni, ol- 
tre naturalmente al Capo del neo 
costituito gruppo Bruno Burelli con 
tutti i suoi soci. Ha reso solenne la 
cerimonia la fanfara della Brigata 
alpina Julia che accompagnava un 
picchetto armato della stessa bri- 
gata. 

I. Dell’Oste 


MAJANO 


Cinquant'anni del Gruppo 


Il 7 luglio il gruppo di Maiano ha 
festeggiato il 50” anniversario della 
sua costituzione ed in questa occa- 
sione è stata pure inaugurata la 
nuova sede del gruppo. 

Ospite d'onore è stato il coro al- 
pino di Grigna di Lecco, che nel 
periodo dell’emergenza è ‘stato tra 
i primi a portare il proprio aiuto 
alle genti friulane. 

In una festosa cornice di amici 
zia gli alpini hanno sfilato per le 
vie cittadine sino allo spiazzo dove 
sorgeva la chiesa parrocchiale. Qui 
padre Policarpo Crosara, reduce di 
Russia, ha celebrato la messa al 
campo. All'omelia il celebrante ha 
elogiato gli alpini invitandoli a man- 
tenere fede ai genuini valori di fede 
e di amore, prerogativa delle genti 
di montagna. 

Il sindaco di Maiano Schiratti, ri- 
cordando l’aiuto dato dalle penne 
nere in occasione del tristissimo 
mese di maggio del '76, ha così con- 
cluso: « Dopo tante mobilitazioni e 
dolorose partenze in altre epoche, 
ora gli alpini, spontaneamente, han- 
no dato vita ad una ennesima mo- 
bilitazione, accorrendo in massa ad 
offrire il proprio aiuto ai fratelli 
friulani, terremotati, conquistandosi 
ancora una volta la stima e la ri- 
conoscenza di tutti. 

Il colonnello Veneziano, in rap- 
presentanza della brigata alpina Ju- 
lia, ha portato il saluto degli alpini 
in armi ed ha rivolto un saluto par- 
ticolare a Tito Nicli, primo capo- 
gruppo di Maiano, che, nonostante 
i suoi 87 anni, con il logoro cappel- 
lo alpino in testa, non è mancato al- 
l'appuntamento. 

Numerosi i gagliardetti presenti 
alla cerimonia; la sezione ANA di 
Udine era rappresentata dal cav. 
uff. Buiatti. 


TARVISIO 


Consegna di bandiere 
alle scuole elementari 


Consegna delle bandiere alle scuo- 
le elementari della Valcanale. 

Come voi tutti sapete la Valcana- 
le, aggiunta all'Italia dopo la guer- 
ra 1515-18, è sempre stata una terra 
tormentata; e contesa, inutilmente 
finora, da austriaci prima e slavi 
ora, 

Nel corso di una cerimonia per 
la deposizione di una corona ai Ua- 
duti, !l 2 novembre dell'anno scorso, 
è intervenuto, per la prima volta, 
una rappresentanza delle scuole ele- 
mentari ed i risultati dei compiti 
fatti dagli alunni delle scuole fanno 
pensare che il seme gettato possa 
non essere inutile. 

Per questo abbiamo pensato di 
regalare a tuite le scuole della valle 
la Bandiera nazionale. 

Intendiamo farlo con una cerimo- 
nia solenne, alla quale comunque in- 
viteremo lè autorità civili, ma ve- 
dremmo volentieri un quadrato di 
reparti in armi e sarebbe meravi- 
glioso se ci venisse assegnata per 
l'occasione, a qualunque condizione 
economica, anche la fanfara della 
Julia. 

Se ciò potesse avvenire, poichè la 
data scelta è quella del 15 ottobre 
p.v., anniversario della costituzione 
delle Truppe Alpine, le bandiere na- 
zionali potrebbero partire dalla se- 
de dell’ANA, precedute dalla fanfara 
e venire portate fino al piazzale an- 
tistante le scuole elementari. 

Ivi, con acconcia cerimonia, le 
bandiere saranno consegnate agli al- 
fieri delle singole scuole che par- 
tono da Tarvisio Centrale, Tarvisio 
Città, Fusine, Camporosso, Coccau, 
Cave del Predil, Ugovizza, Malbor- 
ghetto e Bagni di Lusnizza. | 

L'iniziativa è destinata a lasciare 
un segno incisivo, se non nell'animo 
di tutti, certamente nelle giovani co- 

scienze degli alunni. 


FAGAGNA 
Marcia alpina 


Sul suggestivo percorso, costituito 
dai sentieri che solcano le colline 
fagagnesi, si è svolta domenica 24 
giugno la Marcia degli alpini, orga- 
nizzata dal Gruppo locale per festeg- 
giare il 25° anniversario di fonda- 
zione. È 

Numerosi gruppi hanno dato vita 
a questa riuscitissima manifestazio- 
ne, costituendo un lungo serpentone 
allegro e multicolore che si è sno- 
dato sui verdi prati fagagnesi. 

A tutti è stata data in dono una 
bella medaglia, coniata per l’occasio- 
ne, su bozzetto del noto artista 
Driutti, che presenta su una faccia 
uno scorcio tradizionale del castello 
di Fagagna, con la torre merlata e 
il Palazzo della comunità, sull'altra 
tratteggia la Baita alpina, recente 
mente inaugurata, che sorge nella 
zona del forte. È a 

Il punto di partenza e di arrivo 
è stata la Baita alpina, dove fun- 
zionava un forni ;imo chiosco con 
pietanze e vini tipici. 


Gli alpini di Tarvisio organizzano ogni anno manifestazioni 
commemorative nel mese di novembre per gli scolari 


Il compito di Sabrina 


SAN DANIELE 


L’annuale gita del gruppo 


L'ultima domenica di luglio, co- 
me da vecchia tradizione, il locale 
Gruppo ha organizzato l'annuale gi- 
ta sociale con meta il secondo lago 
di Fusine, ai piedi del superbo Man- 
gart, tra i pini maestosi, sui prati 
verdeggianti, sotto un solo sma- 
gliante. 

Vi hanno partecipato oltre due- 
cento persone, tra alpini in congedo, 
loro famigliari ed una numerosissi- 
ma schiera di simpatizzanti tra cui 
molti giovani, tanti anziani e nume- 
rosissimi i bambini. Due pullman 


zeppi e decine di auto sono stati im- 
pegnati per trasferire al posto di 
appuntamento tutta questa massa 
di gente desiderosa di passare in 
pace e tranquillità la giornata fe- 
stiva ma soprattutto per passarla in 
mezzo agli alpini. 

Quasi tutti provenienti da San 
Daniele e sue frazioni, nonché da 
Cisterna del Friuli che, a titolo di 
cronaca, è rappresentata nel seno 
del Gruppo da una trentina di soci 
tra cui il dinamico e solerte Mirto 
Maniago che è anche consigliere di 


Gruppo. Tra i partecipanti, come 
al solito, si sono visti il Sindaco di 
San Daniele Enzo Filipuzzi, pure al- 
pino, con la gentile consorte e fa- 
miliari, molte personalità di rilievo 
della cittadina. 

Come inizio la tappa a Valbruna 
dove, nella chiesetta, è stata cele- 
brata la Santa Messa in suffragio 
del Maggiore Giordano Vidoni e la 
deposizione di un bellissimo mazzo 
di fiori sulla tomba dello stesso nel 
piccolo cimitero del paese dove ha 
voluto essere sepolto, tra i monti 
ed i fiori che tanto amava. Il rito 
è stato celebrato da Padre Ignazio 
Faccin, già Cappellano del Batta- 
glione Val Leogra, in Grecia, del 
quale fece parte anche il Maggiore 
Vidoni quale comandante di una 
compagnia del battaglione stesso. 
Al rito medesimo ha preso parte la 
vedova signora Maria Asquini con 
la figlia Franca ed una piccola rap- 
piena di alpini vicentini del 

attaglione citato. 

Dopo la deposizione dei fiori sul- 
al tomba del Maggiore Vidoni, pa- 
dre Faccin, in un nobile breve di- 
scorso, ha tracciato l'esemplare fi- 
gura del Vidoni quale cittadino ret- 
to e generoso, comandante valoroso 
e buono, Già capo Gruppo del soda- 
lizio sandanielese fu anche solerte 
consigliere sezionale per tanti anni 
con l’indimenticabile allora Presi 
dente della Sezione di Udine, Capi 
tano Corrado Gallino. Successiva 
mente, dopo una breve visita alla ri- 
dente località alpina, la comitiva si 
è trasferita al Lago di Fusine, dove 
i bravi alpini del Battaglione « Civi- 
dale» avevano già provveduto ad 
installare la cucina da campo, ten- 
de e servizi vari, indispensabili per 
la perfetta riuscita della distribu- 
zione del «rancio» nonché per la 
Messa al campo che è stata officiata 
sempre da padre Faccin. A quest'ul- 
tima ha preso parte anche il Co- 
mandante del Battaglione Ten. Col. 
Maccono Mario con la sua gentile 
consorte ed il figlio. 

Dopo il lauto e succulento « ran- 
cio », inaffiato, come si è detto, da 
un perfetto « Refosco », meritata sie- 
sta nella frescura della splendida 
pineta. 

Più tardi, verso le 14.30 estrazione 
di una ventina di ricchi premi che 
costituivano la lotteria, novità gra- 
ditissima della gita di quest'anno. 
Infatti molti i commenti favorevoli 
a questa iniziativa e qualche... delu- 
sione per non aver raggiunto il pre- 
mio... per un punto. 

Molta allegria, insomma, musica 
e canti e finalmente verso le 15.30 
partenza per il rientro con tappe 
a Cave del Predil per l'incontro fe- 
stoso con gli alpini di quel Gruppo. 
Quindi a Sella Nevea per lo spun- 
tino all'ombra, dell'imbronciato « Ca- 
nin » e poi, l'ultima tappa, a Moggio 
Udinese dove la COMINnA era attesa 
alla festa alpina organizzata magni- 
ficamente da quel Gruppo. Qui visi- 
ta alla bellissima e funzionale « B: 
ta» ed ulteriore spuntino a base di 
salsicce e costa alla griglia con po- 
lenta lautamente inafliata da genero- 
si bicchieri di vino. 

A tarda sera arrivo a San Daniele, 
tutti un po’ stanchi ma lieti di aver 
potuto godere una splendida giorna- 
ta in allegria schietta e fraterna. 
Impeccabile l’organizzazione, gra- 
zie alla solerzia del canoeruppo e 
consigliere sezionale Alberto Tabo- 
ga e dei collaboratori. 


PONTEBBA 


Passo Pramollo, un tempo teatro 
di guerra è ora punto d’incontro tra 
gente di montagna, che dall’asprez- 
za della vita ha saputo conservare 
intatto il senso dell'onore e dell'a- 
micizia. 

Il 24 giugno nella splendida corni 
ce del Passo si è rinnovato l’incon- 
tro tra gli alpini e gli Alpenjàger au- 
striaci, un incontro che parla di pa- 
ce e di fratellanza. 

La manifestazione, organizzata dal 
gruppo ANA di Pontebba, sotto la 
direzione dell’instancabile capogrup- 
po dott. De Antoni, e dall’OKB di 
Hermagor, ha preso l'avvio in una 
Pontebba tutta imbandierata, per 
svolgersi poi lungo la linea del con- 
fine Italo-Austriaco, dove le autorità 
dei due paesi si sono incontrate tra 
gli applausi degli alpini e degli Alpe- 
njéger. 

Dopo l'esecuzione degli inni na- 
zionali da parte della fanfara della 
Julia, il presidente sezionale Ottori- 
no Masarotti ha portato il saluto 
dell’Associazione Nazionale Alpini e 
nel congratularsi con gli organizza- 
tori per la validità della manifesta- 
zione ha voluto sottolineare, richia- 
mandosi anche al terremoto del 76, 
che: « Noi alpini, gente di montagna, 
abbiamo motivo di maggior valore 
per dimostrare, sia pure nella no- 
stra proverbiale rudezza, quante co- 
se si possono realizzare perseguen- 
do la sola legge del volersi bene »; 
e ha concluso augurandosi che il fu- 
turo sia fatto di tante domeniche 
come questa, non solo a Passo Pra- 
mollo ma in tutto il mondo. 

Ha risposto il presidente dell'OKB 
di Hermagor, che riallacciandosi al- 
la vita della « Wulfemia », un fiore 
che cresce ai piedi del Gartnerkoffel 
ha detto: «la nostra Wulfemia non 
è aggressiva, osserva strettamente 
il posto riservatole dal Creatore, non 
si estende e non reprime nessuno al- 
tro fiore, pur conservando una te- 
nace volontà di difesa per il suo 
piccolo regno. Noi uomini dovrem- 
mo seguire l'esempio di questo fiore; 
rinunciando ai litigi e alle aggres- 
sioni, conservando però il nostro co- 
raggio alla vita, il nostro amore 
per la patria e la nostra fedeltà al- 
la terra». 

Dopo la deposizione delle corone 
d'alloro, presso la chiesetta votiva 
sul Passo, don Caneva ha celebrato 
la S. Messa, e nell’omelia ha messo 
in risalto i valori che legano la gente 
di montagna. 

Nl concerto della fanfara della Ju- 
lia e il pranzo in comune allietato 
da canti e calorosi scambi di saluti, 
hanno riportato tutti in un clima 
di festosa sagra paesana. 

Alla manifestazione erano presen- 
ti il comandante della Julia gen. Ga- 
vazza, il comandante del presidio di 
Pontebba col. Barone, il sindaco Del- 
la Schiava, e rappresentanze dei Ca- 
rabinieri e della Guardia di Finanza. 

Per gli austriaci hanno partecipa- 
to il gen. Annemarter, il presidente 
della Carinzia Tillian, il cap. Trat- 
tler, il sindaco di Hermagor Theme- 
si, il presidente dell'Alpenverein 
Schoepfer e numerosi ufficiali. 


7% 


Autorità e popolazione a Passo Pramollo. 


IL «33» 


INNO DEGLI ALPINI 


Dai fidi tetti del villaggio 
I bravi Alpini son partiti; 
Mostran la forza ed il coraggi 
della lor salda gioventù: 
Sono dell'Alpe i bei cadetti, 
Nella robusta giovinezza, 

Dai loro baldi e forti petti 
spira un'indomita fierezza. 


Oh, valore alpin 

Difendi sempre la frontiera! 
E là sui confin 

Tien sempre alta la bandiera! 
Sentinella all'erta 

Per il suol nostro italiano 
Dove amor sorride 

e più benigno irradia il sol. 


Là su fra i picchi ed i burroni 
Fra vento, gelo, ghiacci e nevi 
Piantan con forza i lor picconi. 
Le vie rendono più brevi. 

2, quando il sole brucia e scalda 
Le cime e le profondità, 

il fiero Alpino scruta e guarda, 
pronto a dare il «Chi va là». 


Oh, valore alpin, ecc. ecc. 


SEZIONE DI PALMANOVA 


SEDE - Via Cavour - Tel 


(0432) 928250 


Hanno insistito, i « soliti » amici, 
che stavolta spendessi qualche paro- 
la per lo sport. Lo sport delle « pen- 
ne nere », s'intende; non quello degli 
stadi e delle palestre, dove centinaia 
e migliaia di persone di ogni ceto 
sociale e di ogni età si dimenano, 
perdono la voce (e, molto spesso, 
anche quel briciolo di dignità che 
cerchiamo di mantenere in ciascu- 
no di noi), gridano a perdifiato quan- 
do la squadra del cuore vince, quan- 
do pareggia ed ancor di più quando 
perde. Gente che se la prende con 
tutti: con gli arbitri, danno loro gli 
epiteti più raffinati o volgari, specie 
se ricordano discendenti ed ascen- 
denti; con gli atleti che non sanno 
o non vogliono fare quello che vor- 
rebbe la platea; coi dirigenti, che 
non hanno tirato fuori dalle loro ca- 
paci tasche i miliardi (ormai di mi- 
lioni parlano soltanto i disoccupati) 
per acquistare qualche Paolo Rossi 
di più. Questa, cari amici, sembre- 
rebbe l’Italia « sportiva ». 


Ma non è vero, e non occorre an- 
dare fra le penne nere, per trovare 
un'Italia più modesta, meno trion- 
falista, più — insomma — Italietta: 
quella degli amatori dello sport, 
quella dei dilettanti puri che tira- 
no dal portafoglio, spesso esangue, 
i soldi per comperarsi le scarpette, 
la maglietta, la bici. Atleti che fan- 
no vera attività e che si sognano, 
la notte, in agitati e tormentati let- 
ti, la conquista della medaglietta 0, 
tutt'al più, della coppa di similoro 
ed alluminio, quella — per intender- 
ci — che non deve costare più di 
qualche biglietto da diecimila. E fra 
questi, è d'obbligo metterci anche gli 
alpini: alpini alle armi, organizzati 
per marciare sulla neve, o per ag- 
gredire pareti di roccia e ghiacciai; 
alpini in borghese, ma col loro bra- 
vo cappello pieno di fregi e meda- 
glie, che si allenano e partecipano 
con entusiasmo alle marcelonghe or- 
ganizzate dalle loro sezioni, oppure 
sono gli eterni « abbonati » delle ga- 
re in montagna, delle gite sui ghiac- 
ciai alpini, delle méte dopolavoristi- 
che ancora in voga in mezzo alle 
abetaie della Carnia. Alpini che, qui 
in pianura, organizzano anch'essi le 
loro edizioni di tiro a segno chia- 
mando a raccolta i campioni notis- 
simi delle loro Regioni a fianco di 
timidissimi ed impacciati « primo 
giorno », che arrossiscono ad ogni 
colpo di carabina e si sciolgono nel- 
l'estasi appena un campione — uno 
di quelli veri — dà una paterna pac- 
ca sulla spalla. « Dài Giovanin, che 
mi stai proprio battendo!» e giù 
una bella trincata di merlot, in mez- 
zo ai campi di granoturco, sull’aia 
preparata con gli spiedini, le dami- 
giane, i tavoli coi bicchieri di car- 
tone, in mezzo ad una baraonda tre- 
menda che spacca la testa; ma che 
fa tanto bene al cuore. Anche que- 
sto, permettetemelo, è fare dello 


sport. Anzi, è fare dello sport atti- 
vo, ciascuno secondo la propria ca- 
pacità e la specializzazione. Uno 
sport che fa bene alla salute (ed al 
portafoglio, non dimentichiamolo) 
assai di quello « praticato » su- 
gli spalti, nelle tribune, dai parter- 
res degli stadi anche di casa nostra. 

Ma noi italiani diciamo di essere 
un popolo sportivo, sempre seduti 
sui gradini dei campi sportivi ad 
incitare alla voce (e contorno di 
contumelie) quello sparuto gruppo 
di atleti che si danno da fare sul 
campo, davanti ai nostri occhi di 
critici spietati, sempre pronti a ber- 
sagliare chiunque entri impavida- 
mente nel nostro raggio di fuoco. 
Perché, invece, non prendiamo una 
tuta, un paio di scarpette da ginna- 
stica ed un pugno di buona volon- 
tà e non ci mettiamo a camminare, 
a correre, a marciare sulle nostre 
strade? 


Alcuni lo fanno, molti lo fanno. 
Ma questo non vuol dire essere un 
popolo di sportivi; al massimo vuol 
dire avere fra di noi i volonterosi 
che fanno del footing per calare la 
pancetta, che sparano ai piattelli 
lanciati in aria da un ignoto dio ma- 
lefico (maledetti piattelli, dove mai 
finite?) che si burla di noi, che si 
radunano in montagna per una scia- 
ta sulla distesa bianca 0 per arram- 
picarsi (ma chi glielo fa fare?) sulle 
nude pareti. 


Eppoi, quando i capelli comincia- 
no ad avere qualche « interessante » 
filo di grigio, invece di starcene da 
parte, alla finestra, vogliamo metter- 
ci a dare una mano a quei quattro 
volonterosi che si occupano — con 
o senza la penna nera — dell'attività 
sportiva dei nostri figli? Guardate 


che possiamo fare sport, se proprio 
non vogliamo metterci in campo, 
anche come dirigenti, come tecnici, 
come collaboratori delle società 
sportive o che svolgono anche atti- 
vità sportiva. Molti ragazzi accorro- 
no alle discipline sportive, e non 
soltanto al calcio o al basket. Molti 
vorrebbero fare marcia, roccia, sci 
per stare nell'ambito alpino, Molti, 
però, sono portati anche per le « arti 
marziali », oppure semplicemente 
per gli sport da palestra, non violen- 
ti, o per l'atletica. E ci scrivono, i 
nostri ragazzi, convinti di trovare 
noi, i loro padri, a fianco quando 
muovono i primi timidi passi sulla 
difficile strada dello sport. Invece, 
quasi sempre, si debbono arrangia 
re da soli, perché noi siamo a bat- 
tere carta, a guardare la televisione, 
a chiacchierare di sciocchezze con 
gli amici e con loro stanno i soliti 
quattro gatti che ogni società dab- 
bene deve avere. 


Ecco, ho parlato di sport, così co- 
me vorrei farlo intendere alle «mie» 
penne nere. Sport che noi in gran 
parte non facciamo; ma che abbia- 
mo sempre possibilità di fare svol- 
gere ai ragazzi, con un pizzico di 
buona volontà. E sapete chi — tan- 
te volte — mi ha parlato in questo 
modo? Proprio « papà » Sandrini, il 
presidente che aveva tante originali 
iniziative e sentiva e voleva lo sport 
dei suoi alpini in un modo diverso, 
più vero. Per questo ha fatto bene 
la sezione ad intitolare il suo tro- 
feo triveneto di tiro al piattello allo 
sportivissimo, indimenticato presi- 
dente Sandrini. E' un modo vera- 
mente serio per sublimare il Suo ri- 
cordo. 


Mario Grabar 


Alpini di Ontagnano 


Cosa può fare un Gruppo di Alpi- 
ni in un paese piccolo come quello 
di Ontagnano per mantenere viva 
la fiamma verde dell’Associazione? 
Tante cose e le occasioni non man- 
cano di certo, come è detto in al- 
tra parte del giornale: importante è 
lo spirito con cui si fanno tutte 
le cose e con cui viene richiesta 
l’opera dell'ANA. E così il minimo 
(per numero di Soci e non certo 
per valore) dei nostri gruppi ha 
trovato giusto e valido dare la pro- 
pria completa collaborazione alla 
Associazione Sportiva locale per l'al- 
lestimento della 7° sagra paesana. 
Hanno preteso però, e giustamen- 
te, che nell’ambito dei festeggiamen- 
ti ci fosse una pausa in cui tutto il 


paese fosse raccolto attorno al mo- 
numento ai Caduti per un doveroso 
atto di omaggio ed una Messa in 
loro suffragio. La domenica mat- 
tina 1° luglio è stata infatti de 
cata alla cerimonia patriottica cui 
hanno preso parte numerosi alpini 
della Sezione con diversi gagliardet- 
ti dei gruppi ANA vicini. 

Don Candido Carlino ha celebrato 
la Messa, il V. Presidente della Se- 
zione ANA di Palmanova, Giovanni 
Fontana, ha deposto una corona di 
allora al monumento ai Caduti men- 
tre la banda di Sammardenchia ese- 
guiva brani appropriati e la popo- 
lazione si fondeva agli Alpini in peri 
fetta comunione di sentimenti. 

G. R. 
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L’adunata di Strassoldo 


Ogni anno, con gli Alpini di 
Strassoldo, il cielo si dimostra 
benevolo, anzi, generoso; dome- 
nica 24 giugno, all'alba, la gior- 
nata si presenta limpida e radio- 
sa e si nota già per le vie del 
paese un insolito fervore. Dopo 
giorni e giorni di paziente la- 
voro di preparazione, ecco fi- 
nalmente giunto il momento 
tanto atteso ed importante per- 
ché questa volta si tratta non 
della solita adunata annuale ma 
della adunata regionale per fe- 
steggiare il 5° anniversario della 
costituzione del Gruppo. Gli AI- 
pini giungono in paese, prima 
alla spicciolata, poi sempre più 
numerosi da tutte le parti della 
regione, dal Veronese, bravi co- 
me sempre quelli di Colognola 
ai Colli con il loro coro, perfino 
l'amico Pino Pierottini dalla 
Svizzera. 


Alle 9.30 una selva di gagliar- 
detti, il picchetto armato e tut- 
te le penne nere rendono dove- 
roso omaggio all'amico scom- 
parso, Virgilio Giusti, socio fon- 
datore figura d'uomo e d’alpi- 
no leale e sincero, inauguran- 
do un cippo in suo onore. Se- 
gue la S. Messa celebrata da 
Padre Claudio Bortolossi, ac- 
compagnata con la solita mae- 
stria dal coro di Colognola ai 
Colli; alla fine il Capogruppo 
illustra tutta l'attività svolta da- 
gli alpini di Strassoldo in que- 
sti 5 anni manifestando il fer- 
mo volere di continuare nella 
strada percorsa che è quella del 
rispetto reciproco, dell’amici- 
zia, dell'altruismo e soprattut- 
to dell'amore di patria. Roma- 
no Vitas sente il dovere poi di 
ringraziare tutti i partecipanti 
all'adunata, autorità, veci, bo- 
cia, gli amici Santo Pirana, Pa- 
trizio Oliboni, Giorgio Pirana, 
il prof. Furlan, il dott. Vitas, il 
magg. Fontanot ed il ten. Oddo 
della «Cuneo» di Jalmicco, que- 
sti due ultimi per l’aiuto non 
indifferente datoci nell’organiz- 
zazione della festa. Vengono ri- 
cordati infine i simpatizzanti 
del Gruppo di Strassoldo per 
aver dimostrato in ogni occa- 
sione vero spirito e cuore al- 
pini. 

Onore quindi ai caduti con 
la deposizione di una corona al 
monumento; poi la sfilata per 
le vie del paese con tanti ap- 
plausi per tutti, per il picchet- 


to armato, per i labari e ga- 
gliardetti, per la banda di Aqui- 
leia ed una affettuosa ovazione 
per il Gruppo di Strassoldo che 
chiude la sfilata. 

E’ giunto il momento del rom- 
pete le righe, di bere un « ta- 
glietto » in sana allegria e di 
pensare a rifocillarsi in quanto 
anche lo stomaco reclama la 
sua parte; le due cucine da cam- 
po, una sistemata nel parco Vi- 
tas, l'altra al laghetto, funziona- 
no a meraviglia e pastasciutta 
per tutti è pronta in men che 
non si dica. 

C'è una piccola pausa nel pri- 
mo pomeriggio, poi tutti al la- 
ghetto per ascoltare la banda di 
Villesse e per assistere all’esi- 
bizione delle Majorettes di Pal- 
manova accompagnate dalla 
banda cittadina. 


Verso sera i cucinieri sono di 
nuovo all'opera, al chiosco si 
possono trovare calamari, sar- 
doni e patatine fritte; qua e là 
s'alza qualche coretto estem- 
poraneo, accompagnato, come 
pronta risposta, dal gracidare 
delle rane, la sera è limpida e 
tranquilla e nello scenario del 
laghetto di via Torat lentamen- 
te finisce questa festa scarpo- 
na che gli alpini di Strassoldo 
hanno voluto offrire a tutti i 
partecipanti con cordalità, ami- 
cizia e spirito alpino. 


Francesco Zampar 


ni 


Scoprimento del cippo dedicato a 
Virgilio Giusti, socio fondatore 
scomparso recentemente. 


Selva di Gagliardetti a Strassoldo. 


RISANO 
Il sesto trofeo A.N.A. di bocce 


Com'era facile prevedere, an- 
che la 6* edizione del Trofeo 
ANA-Risano si è concluso nel 
modo più lusinghiero. La serie 
tà e l'impegno degli Alpini di 
Attilio Bonetti è ormai un dato 
certo anche per i bocciofili (Al- 
pini e non) di tutta la nostra 
regione. Campioni affermati in 
ambito nazionale in questa pra- 
tica sportiva ogni anno vengo- 
no a Risano in coppia con un 
Socio ANA per offrire presta- 
zioni di ottimo livello tecnico 
con infusione singolare di spi- 
rito alpino. Ben 64 coppie so- 
no scese in campo nelle serate 
del 12-13-14 e 16 giugno scorsi. 
Tutte quattro le squadre fina- 
liste si sono dimostrate degne 
del massimo alloro« Il Gruppo 
ANA di Rualis (Cividale) con la 
coppia Michelutti-Capelli si è 
aggiudicata il 6° trofeo ANA-Ri- 
sano; al secondo posto si è piaz- 
zato il Gr. ANA di Risano con 
la coppia Canevarolo-Canevaro- 
lo; al 3° posto il Gr. ANA di S. 
Giovanni al Natisone con la cop- 
pia Bosco-Martin; al 4° posto 
il Gr. ANA di S. Maria la Longa 
con la coppia Di Giorgio-D’Odo- 
rico. Ma non solo a queste squa- 
dre premiate con i premi più 
ambiti è andato l'applauso degli 
appassionati: numerose altre 
coppie, pur non giungendo a di- 
sputare la finale, hanno offerto 
prestazioni di gran levatura. 

Prescindendo da quello che la 
graduatoria finale dei valori in 
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La coppia vincitrice del Gr. ANA Rualis, cui è andato il 6° trofeo ANA- 


Risano, alla premiazione. 


campo vuole significare in chia- 
re cifre, merita rilevare che tut- 
ti i 128 partecipanti hanno mes- 
so il massimo impegno per evi- 
denziare che l’amore per lo 
sport può accordarsi benissimo 
con la tradizione alpina. Molta 
della forza che anima gli Alpi- 
ni sta nella loro connaturale ca- 
pacità di amare l’ambiente in 
cui sono inseriti e di saper trar- 


re da esso i mezzi di cui hanno 
bisogno per vivere e operare. 
Saggezza alpina, antica quanto 
le montagne, mai smentita an- 
che quanto si riversa in am- 
biente del tutto differente!... 
Questo il senso del discorso di 
Dino Tellini, V. Presidente della 
Sezione ANA di Palmanova, in- 
tervenuto alla premiazione. 

R. G. 


BAGNARIA ARSA 


Trofeo cd, Sandrini triveneto di tiro al piattello 


Grande era l'attesa nell’ambi- 
to della nostra sezione per la 
1* gara di tiro al piattello a 
squadre a livello triveneto. Le 


Lo scomparso presidente Girolamo 
Sandrini, 


passate edizioni di gare analo- 
ghe si erano svolte tra i gruppi 
della Sezione e tra le Sezioni 
del Friuli-V.G. 


Gli Alpini e gli sportivi di 
Bagnaria Arsa, ove sorge il cam- 
po di tiro, avevano da qualche 
mese impegnato anima e corpo 
(compresi ferie e portafogli) 
per mettere a punto ogni par- 
ticolare del terreno e dell’at- 
trezzatura sportiva, ristruttu- 
rando anche gli impianti. Tan- 
to per fare un esempio, il pree- 
sistente chiosco, pur bello e 
funzionale, in un paio di mesi 
si è trasformato in una baita 
vera e propria capace di ospi- 
tare 60-70 persone a sedere. 
Non manca naturalmente la 
penna nera in ferro battuto, o- 
pera-dono del capogruppo Se- 
pulcri Mario. C'è anche un su- 
perbo caminetto, vanto di abili 
muratori che si sono riuniti 
sotto il motto « 0 là o rompi- 
lu ». E potremmo continuare 
citando un geniale impianto di 
acqua potabile (opera di Ren- 
zo Cogoi) che funziona perfet- 
tamente senza consumo di e- 
nergia!... 

Tutto un paese, quindi, ge- 
nerosamente proteso a offrire 
agli attesi Amici del Triveneto 
il massimo di ospitalità. 

Il dottor Girolamo Sandrini, 
scomparso proprio un anno fa, 
avrebbe abbracciato uno a uno 
gli Alpini di Mario Sepulcri per 
ringraziarli di aver capito che 
l'unico modo per crescere ve- 
ramente è di mantenere intat- 
ta la capacità di donare. Tutte 
le occasioni sono buone per 
diventare più uomini, più Al- 
pini: ma tutte richiedono di- 
sponibilità a dare qualche cosa 
di proprio solamente perché è 
giusto, è buono, è doveroso. 

Ed è bene che a Bagnaria Ar- 
sa si sia svolto un incontro di 


La squadra vincitrice del trofeo intitolato a Girolamo Sandrini, con la 
vedova sigra Lorenza. 


Alpini sportivi anche in ricordo 
dello scomparso Presidente Gi- 
rolamo Sandrini, cui era intito- 
lato il trofeo. 

Gli Alpini tiratori partecipan- 
ti erano 33 su 7 squadre: una 
di Udine, una di Perdenone, cin- 
que di Palmanova. Peccato che 
nessuna Sezione ANA esterna 
al Friuli abbia partecipato alla 
gara: questa è la sola nota di 
rammarico per le numerose 
Penne nere e Amici degli Alpini 
che tanto hanno fatto con ca- 
pacità e impegno a tutta prova. 
Soddisfatto il nostro Presiden- 
te De Piante per la numerosa 
partecipazione degli Alpini della 
Sezione di Palmanova presenta- 
tatasi con ben 5 squadre che si 
sono così piazzate: 

1° posto in classifica con Toso- 
ratti (20) - Vicedomini (23) - 
Del Mestre (22) - D'Agostini 
(15) - Gobessi (20); 

3° posto con Nicli (12) - La- 
vorgna (15) - Ciani (10) - Ma- 
solini (19) - Vallan (11); 

4° posto con Strizzolo (14) - 
Dozzi (11) - Pez (15) - Franco 
Aldo (14); 

5° posto con Bazzaro Giovan- 
ni (14) - Vidal Bruno (15) - 
Franco Anacleto (11) - Tavian 
Giorgio (4); 

7° posto con Franco Domeni- 
co (13) - Cecotti Eliseo (15) - 


Fontana Mario (6) - Sepulcri 
ee (4) - De Biasio Ornello 
Vi 


Il 2° premio è andato alla 
forte squadra della Sezione A- 
NA di Udine con Cainero (19) 
- Moro (12) - Morassi (23) - 
Colaone (2) - Cosivi (21). 

La Sezione ANA di Pordeno- 
ne si è aggiudicata il 6° premio 
con Gobbato (15) - Bianchi G. 
(11) - Bianchi Enzo (13) - Bian- 
chi Enrico (3) - Bot (11). 

E' stata formata anche una 
classifica individuale con que- 
sti risultati: 1) Vicedomini 
Franco (Sez. Palmanova); 2) 
Morassi (Sez. Udine); 3) Del 
Mestre Enzo (Sez. Palmanova); 
4) Cosivi (Sez. Udine); 5) To- 
soratti Mario (Sez. Palmanova); 
6) Gobessi Max (Sez. Palmano- 
va); 7) Colaone (Sez. Udine); 
8) Cainero (Sez. Udine); 9) Ma- 
solini (Sez. Palmanova); 10) 
D'Agostini (Sez. Palmanova). 

Alla premiazione erano pre- 
senti la vedova del Presidente 
Sandrini, dott. Lorenza, e la fi- 
glia sig.a Anna Maria. 

Il Presidente della Sezione 
ANA di Palmanova De Piante 
ha ricordato brevemente la figu- 
ra di Girolamo Sandrini che per 
tanti anni ha profuso energie ed 
entusiasmo alla testa degli AI- 
pini del palmarino e della Bassa 
Friulana. 


Gli ‘alpini di Palmanova all’adunata nazionale 79 


acli lican zii 


BE RENE 


La nostra Sezione sfila per via dei Fori Imperiali a Roma nel corso della 
52: Adunata Nazionale dellA.NA. il 20 maggio 1979. Ancora una dimo 
strazione di fede. Una rinnovata promessa di servizio. Una speranza tenace, 


Una grande capacità di sacrificio. 


Anagrafe Alpina 


Commiato 


GRUPPO DI BAGNARIA ARSA 

Il Cav. OMRI e di Vitt. Ven. VI- 
DAL NICODEMO padre del capo- 
gruppo fondatore Enrico. 


GRUPPO DI GONARS 

DARIO, nipote del socio Dose 
Olivo. 

ANGELO, zio del socio Marcuz- 
zi Sergio. 

MARIO, cugino del socio Menon 
Bruno. 

GINO, cognato dei soci Gigante 
Sereno e Ciroi Amelio. 

GINO, zio dei soci Di Vencenz E- 
lia e Ferro Attilio. 

TRANQUILLA, zia del capogrup- 
po Piani Lino. 


GRUPPO DI MORSANO 
SEVERINO, papà dei soci Ennio 
ed Elso Sicuro. 
GRUPPO DI CAMPOLONGHETTO 
IRMA, moglie del socio Placido 
Negrini e madre dei soci Renzo e 
Luigi Negrini. 
QUINTO, padre del socio Dozzi 
Renzo. 


Marcia alpina 


III edizione «Città di Palmanova», 
1 ottobre 1979 


Il 7 ottobre avrà luogo la 3* edi- 
zione della Marcia-Verde città di 
Palmanova su un percorso di 10 chi- 
lometri e su altro di 25 chilometri. 
Partenza alle ore 8.00. 


= ==, 
Il 30 settembre a Udine 


La sezione di Palmanova 
sarà presente alle manife- 
stazioni del 30 settembre ’79, 
in ricordo della « Divisione 
miracolo ». Si invitano sin 
d'ora i soci e i loro fami- 
liari a prendere parte alla 
Adunata di Udine, durante 
la quale verrà scoperto il 
cippo, prelevato dal Monte 
Canin, eretto in piazzale 
D'Annunzio in memoria del- 
la Divisione Julia. Il cippo 
porta le scritte: « GLI AL- 
PINI AI CADUTI DELLA 
JULIA » e « TANC A SON 


PARTIZ, POS A SON TOR- 
NAZ ». 


SEZIONE DI PALMANOVA - VIA CAVOUR - TEL. (0432) 928250 


SEZIONE DI GEMONA 


Pi DI 


CINQUANTADUESIMA: ADUNATA NAZIONALE A ROMA 


Una significativa immagine 
della partecipazione della nostra 
Sezione all'Adunata di Roma: 

il Sindaco di Gemona, 

Ivano Benvenuti, alla testa 

dei rappresentanti della Sezione 
sfila per via dei Fori Imperiali. 


Omaggio dei militari germanici alle 
vittime del terremoto 


Il 15 giugno si è svolta, a Ca- 
sera Razzo, la prima esercita- 
zione a fuoco italo-tedesca, de- 
nominata « Tragonia », organiz- 
zata dalla Brigata Alpina « Ju- 
lia ». E’ stato un gemellaggio 
tra reparti italiani e germanici 
intervenuti in Friuli in occasio- 
ne del terremoto. 

Il Big. genio pionieri del II 
Corpo d'Armata germanico, che 
aveva operato in Gemona in 
soccorso alla popolazione, ave- 
va espresso il desiderio di ren- 
dere omaggio alle vittime del 
sisma per cui, il giorno 17 dello 
stesso mese, prima del suo rien- 
tro in Patria, l'attuale suo Co- 
mandante, Ten. Col. Neuge- 
bauer con la banda militare 
germanica ha raggiunto Gemo- 
na deponendo una corona d'al- 
loro ai piedi di un cippo, ap- 
positamente collocato presso 
l’attuale sede municipale prov- 
visoria, recante in caratteri di 
bronzo la scritta: « La Bunde- 
sweher alle vittime del sisma ». 

Alla manifestazione erano 
presenti: per il IV Corpo d’Ar- 


mata Alpini il Ten. Col. Caute- 
ruccio, Capo dello S.M. della 
Brigata « Julia » ed il Ten. Col. 
D'Angelo, Comandante di pre- 
sidio; per il II Corpo d’Armata 
germanico il Ten. Col. Neuge- 
bauer, attuale Comandante del 
Btg. genio pionieri che operò 
a Gemona ed il Ten. Col. Ho- 
spach delle truppe Alpine ger- 
maniche; il Sindaco di Gemona 
Benvenuti con i componenti 
della giunta al completo; una 
rappresentanza della Sezione 
A.N.A. di Gemona con il suo 
Presidente e popolazione. 


Interprete ufficiale è stato il 
rag. Mario Londero della no- 
stra Sezione. 


Durante la cerimonia il coro 
«Vés di Ospedalet » ha inter- 
pretato « Stelutis alpinis» ed 
altri canti intonati alla circo- 
stanza, mentre la banda mili- 
tare germanica ha eseguito gli 
inni nazionali ed alcune marce. 


Ha fatto seguito un rinfresco 
offerto dall’ Amministrazione 
Comunale. 


Venzone 


non dimentica 


Nel terzo anniversario del sisma, 

un attestato di riconoscenza alpi- 

na al Capitano Mauro Not e ai 
suoi coraggiosi alpini 


Sono trascorsi tre anni, ma 
la popolazione di Venzone non 
può dimenticare quella tragica 
notte del 6 maggio del ’76 ed 
ha aderito con entusiasmo, uni- 
tamente alle Autorità locali, al- 
l'iniziativa del nostro Gruppo 
che ha organizzato una serata 
tipicamente alpina durante la 
quale il Capogruppo Mario Bel- 
lina ha consegnato al Capitano 
Mauro Not, Comandante la 
compagnia Alpini con sede in 
Venzone, una pergamena e tar- 
ga ricordo, quale attestato di 
riconoscenza per l'opera da lui 
svolta con i suoi Alpini per e- 
strarre le persone dalle mace- 
rie, ricuperare le salme, aiuta- 
re, in quei tragici giorni del 
terremoto, la popolazione ven- 
zonese. 

Qualcuno si domanderà: per- 
ché si è atteso tre anni? Non 
conta il tempo. Non conta la 
targa o l'attestato. Quello che 
vale è l'affetto, la riconoscenza 
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di quanti furono salvati dal si- 
sma, l'ammirazione verso quei 
ragazzi e quell’Ufficiale che tan- 
to hanno saputo rischiare per 
un DOVERE e per uno sponta- 
neo atto di solidarietà umana. 


«Per noi Gemona 
rappresenta 
tutto il Friuli... » 


Con questa frase, l’Alpino 
Dante Fracassi, Capogruppo di 
Sala Baganza — Parma — ha 
inteso interpretare il pensiero 
dei suoi Soci quando propose 
ed ottenne di avere ospiti quat- 
tro dei nostri per le giornate 


del 12 e 13 aprile, in occasione 
della cerimonia per il trenten 
nale della fondazione del loro 
Gruppo. 

Commosso per tale fraterna 
simpatia, la nostra Sezione ha 
entusiasticamente accolto l’in- 
vito e quattro rappresentanti 
di altrettanti nostri Gruppi il 
giorno 12 hanno raggiunto Par- 
ma ospiti del Consigliere Sezio- 
nale cav. Ferrari Celestino. 

Il 13 mattino i nostri rappre- 
sentanti hanno raggiunto Maia- 
tico, frazione di Sala Baganza, 
accolti con fraterno entusiasmo. 

Durante la cerimonia sia il 
Presidente della Sezione, geom. 
Enzo Schreiber, che il Capo- 


Squadre antincendio 


L'appello per la tutela del nostro patrimonio forestale è stato vali- 
damente raccolto dalla Sezione e in particolare dal Gruppo di 
Venzone, che dispone già di una «Squadra volontari antincendi » 


con una trentina di aderenti 


La costituzione di squadre 
antincendio per la tutela del 
nostro patrimonio forestale è 
prevista dalla Legge Regionale 
n. 8 del 18 febbraio 1977. La 
nostra Sezione, che il 21 set- 
tembre 1978 ha partecipato al- 
la riunione tenutasi a Udine 
presso la Direzione Regionale 
delle Foreste con la partecipa- 
zione dei nostri Presidenti se- 
zionali, ne ha fatto motivo di 
relazione ai Soci in occasione 
dell'Assemblea annuale tenuta- 
si a Gemona l’11 marzo ca. 

Il Gruppo di Venzone ha tem- 
pestivamente colto il nostro in- 
vito e verso la fine del mese di 
aprile (vedi Messaggero Vene- 
to del 4 maggio) già aveva co- 
stituito una prima squadra con 
circa 20 volontari. 

Recentemente si è recato a 
Venzone, accompagnato dal Co- 


mandante la Stazione Foresta- 
le di Gemona e da 2 agenti, il 
dott. Gottardo dell'Ispettorato 
forestale regionale, per un in- 
contro con i nostri soci volon- 
tari e simpatizzanti. A questo 
incontro hanno partecipato una 
trentina di volontari ed il Vice 
Sindaco Zamolo. 

Fra giorni avrà luogo l’incon- 
tro definitivo con il Sindaco di 
Venzone per il riconoscimento 
ufficiale della « Squadra volon- 
tari antincendio ». 

La Sezione ringrazia il Capo- 
gruppo Mario Bellina ed i Soci 
Di Bernardo Lino e Moretti Da- 
nilo, promotori di questa enco- 
miabile iniziativa, augurandosi 
che altri Gruppi della Sezione, 
nell’ambito del proprio Comu- 
ne, abbiano a realizzare quanto 
fatto dal Gruppo di Venzone. 
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MEDAGLIA D'ARGENTO AL VALORE MILITARE 
Cap. Magg. Armellini Luigi - VIII Rgt. 
per la Campagna di Guerra 1915-1918 


«Sempre primo negli attacchi, nono- 
stante le fortissime perdite subite dal pro- 
prio reparto, con mirabile audacia pene- 
trava nella linea nemica e conquistava 
due mitragliatrici. 

Pielungo (Udine), 5 novembre 1917. 


30 settembre 
ADUNATA 
A UDINE 


per lo scoprimento del cippo 
in piazzale D'Annunzio, 

a ricordo delle penne mozze 
della divisione Julia. 


gruppo Fracassi, nei loro inter- 
venti hanno sottolineato la no- 
stra partecipazione a questa lo- 
ro cerimonia, pronunciando toc- 
canti e sincere parole d'incorag- 
giamento per la popolazione di 
Gemona e di tutte le altre zo- 
ne terremotate del Friuli. 

Il saluto della nostra Sezio- 
ne è stato portato dal Consi- 
gliere sezionale Digianantonio 
Arturo che ha rivolto ai « fra- 
dis » parmigiani parole di rico- 
noscenza e ringraziamento, ri- 
cordando pure il valido aiuto 
che gli Alpini in arme ed in 
congedo hanno portato alla no- 
stra gente friulana con l’augu- 
rio di poter ricambiare la ca- 
lorosissima ospitalità. 


Ospiti padovani 
a Gemona 


Il Presidente della Sezione di 
Padova, Gen. Giuseppe Del Fab- 
bro, ha voluto organizzare, con 
il suo gruppo di S. Gregorio 
Magno, una visita ai nostri cen- 
tri disastrati di Gemona e Ven- 
zone. 

I convenuti sono stati rice- 
vuti da una nostra rappresen- 
tanza e dal Ten. Col. D'Angelo, 
Comandante del Presidio Mili- 
tare, che ha offerto loro, fra- 
terna ospitalità presso la caser- 
ma « A. Goi ». 

Dopo la deposizione di una 
corona al monumento della ca- 
serma ha avuto inizio la visita 
ai centri storici di Venzone e 
Gemona conclusasi con il rien- 
tro alla caserma « A. Goi » do- 
ve s'è consumato il tradiziona- 
le « rancio ». La Sezione di Ge- 
mona rinnova ai «fradis pa- 
dovani » il suo sincero ringra- 
ziamento. 


SEZIONE di GEMONA del FRIULI - C.A.P. 33013 


SEZIONE DI UDINE 


IN FAMIGLIA 


GRUPPO DI MOGGIO UDINESE 


Commiato 


GRUPPO DI MONTEAPERTA 
VAL CORNAPPO 

E' deceduto a Milthause (Fran- 
cia), dove risiedeva da molti anni, 
il socio RUGGERO TOMMASINO, 
classe 1907, alpino del Gemona. 

Ai familiari del fedele socio le 
più sentite condoglianze. 

In seguito ad incidente stradale 
è deceduta LORENZINA VATTOLO, 
figlia del socio Giacomo. 

E' mancata la mamma dei nostri 
soci: Attilio, Luciano e Primo TO- 
MASINO. 

Alle famiglie dei soci assicuriamo 
la solidarietà alpina e il ricordo cri- 
stiano. 


GRUPPO DI TAIPANA 


AI Gruppo è venuto a mancare il 
socio ISIDORO BERRA, classe 
1914, montagnino del Conegliano. 
Fedele socio, era sempre presente 
alle manifestazioni e iniziative del 
Gruppo. Era stimato per le sue 
doti di umanità e di dedizione al 
lavoro. 

Molti soci e tutta la popolazione 
hanno partecipato ai funerali. 

Ai familiari vive condoglianze. 


GRUPPO DI BEANO 

Il Gruppo porge le più sentite con- 
dogliaze ai soci TARCISIO e ANTE- 
RÒ CARPI per la perdita del padre. 


GRUPPO DI TARCENTO 

Il Gruppo di Tarcento annuncia 
con dolore la scomparsa dei Soci: 

Cav. di Vitt. Veneto GIACOMO 
BEORCHIA, classe 1896, alpino del 
« Monte Arvenis » e del « Saluzzo », 
fedele Socio del Gruppo. 

Cav. di Vitt. Veneto GIOVANNI 
DEL MEDICO, ragazzo del « 99 », al- 
pino del Btg. Cividale. 

ALDO BROS, classe 1930, alpino 
del Big. Tolmezzo. 

VITTORIO CUSSIGH, buono e fe- 
dele alpino. 

ROMANO VIAN, classe 1906, alpi- 
no del Big. Cividale. 

La famiglia alpina Tarcentina rin- 
nova a tutti i familiari le più sen- 
tite espressioni di cordoglio. 


Al Gruppo è venuto a mancare il 
Socio FADI DOMENICO di anni 50, 
già dell'8" Rgt. Alpini - Btg. Tol- 
mezzo. Era iscritto all'A.N.A. sin dal 
1953. 

I Soci del Gruppo si associano al 
dolore che ha colpito i familiari 
per l'immatura scomparsa del « Fra- 
di» Meni. Vivissime condoglianze. 

Alpino SIMONETTI CARLO - di 
anni 64, deceduto il 10-7-1979, - già 
del 3° Rgt. Art. da Montagna - 
Gruppo Val Tagliamento - aveva 
partecipato alla Guerra 1940-45 sul 
Fronte Greco-Albanese. Tutti i Soci 
del Gruppo di Moggio rinnovano ai 
familiari sentite condoglianze. 


Alpinifici 

GRUPPO DI ORGNANO 

Il montagnino BRUNO MICELLI 
di Orgnano si è unito in matrimo- 
nio con la gentile Signorina LAURA. 

Ai novelli Sposi vivissimi auguri 
e felicitazioni. 
GRUPPO DI MANZANO 


Il socio LUCIO BELTRAME è con- 
volato a nozze con la signorina A- 


GNES NOVAK, di nazionalità un- 
gherese. 

Felicitazioni da parte di tutti gli 
alpini del Gruppo. 
MONTEAPERTA VAL CORNAPPO 

Annunciamo con gioia l'avvenuto 
matrimonio del socio ARMANDO 
TOMASINO con la gentile RENATA 
BLASUNTTO e rinnoviamo ancora 
tante felicitazioni e tanti... alpinotti! 


Scarponcini 


GRUPPO DI BEANO 

AI socio RENZO FILIPPIN e gen- 
tile Signora felicitazioni per la na- 
scita del primogenito GLAUCO. 


GRUPPO DI BASALDELLA 

LUNA è il nome della primogeni- 
ta del socio GIANCARLO GORASSO 
che annuncia la nascita assieme alla 
consorte. 

GRUPPO DI STOLVIZZA 

Il Gruppo di Stolvizza annuncia 
con gioia la nascita di MONICA, 
SERENA e SILVIA. 

Ai genitori, soci: BUTTOLO, DI 
LENARDO e MEDEOSSI con rispet- 
tive Consorti, tanti auguri, felicita- 
zioni e... alpinotti per future coppie 
alpine. 


Ueli pa’ lum 


Familiari del socio ISI- 
DORO BERRA . Tai 


pana L. 10.000 
POZZI LUIGI - Udine- 
odia » 5.000 
MATTEONI EUGENIO 
SILVIO - Milano » 5.000 
Gruppo ANA di Moggio 
Udinese » 10.000 
Gruppo di Gradiscutta 
di Varmo » 15.000 


Gruppo di Rive d’Arcano » 10.000 
Gruppo di Flaibano » 10.000 
Gruppo di Udine-Godia » 10.000 
FRANCO CECUTTI - Ud. » 10.000 
MARIO BEARZI - Genova » 5.000 
ANACLETO GIAVITO-Pn. » 5.000 


ETTORE ERIZZO 


Apprendiamo con vivissimo rammarico la 
scomparsa dell'ex Presidente nazionale ETTO- 
RE ERIZZO, valorosa figura di soldato, di cit- 
tadino, di uomo. Schivo di onorificenze, ambì 
soltanto al Cavalierato di Vittorio Veneto (spet- 
tantegli di pieno diritto) quale titolo onorifico 
personale. Autentico alpino nell'animo e nelle 
opere, si ricorda di lui con particolare riguardo 
la valorosa e intelligente opera di riorganizza- 
zione e di consolidamento dell’Associazione, in 
anni difficili e tormentati, superando gli aspetti 
critici del momento e infondendo a tutti fidu- 


cia e coraggio. 


Il presidente sezionale Masarotti, a nome 
di tutti noi, ha inviato un telegramma di cor- 
doglio all’A.N.A. di Milano. 


La forza morale degli Alpini per la soluzione dei problemi sociali | 
n n " = 
. Un angoscioso drammatico assillante aspetto 
27° della vita d'ogni giorno anche in Friuli 
| Nel numero 4/1978, riprendendo un discorso aperto da Ma quale dovranno essere i contenuti ed i z n z n H 
| ca mumero MT redento un ici aperto da _Ma quale dove cs contenti e pini e alpinisti 
sostenuto che la forza morale degli Alpini può essere una tica sociale? A tale riguardo, abbiamo un’opi- 
poderosa forza d'opinione, se orientata verso precisi temi nione precisa, nel senso che riteniamo si debba 
Ì di politica sociale, la quale ultima non va confusa in nes- anzitutto tenere conto della «realtà umana» Alpini. La gente crede che essere alpini equi- Il nucleo alloggiato al rifugio Grego, per 
SSA, a DIO sei polo sociale DE del SETE Se gli stessi soggetti interes- î valga ad essere anche alpinisti. Il che spesso andare sul posto di lavoro impegnava più di 
| ti ce soci Dogi (ndo indicanti dii | Sii ir nie e quan siano dti || non, se non i minima pare Per moli rago. due ore di cammino, portandosi sul Spalle 
delle retribuzioni e pensioni, droga...), afinché gli Alpini, al fate tute le Midicazioni GHE per Za dale ni, perché alpinisti si diventa lentamente e con viveri, materiali ed ogni altra cosa, partendo 
di fuori delle singole ideologie e delle fazioni partitiche, —1tica coraggiosa e decisa di prevenzione e di fatica. Il Joj del Montasio, palestra immensa all'alba, prima che si iniziassero i tiri dei car- 
rechino in misura massiva il loro contributo morale in ogni assistenza, per tutte le capacità, sul dritto e sul rovescio risti in fondo alla Val Seisera e rientrando a 
| occasione possibile, prima di tutto assumendo in proprio Per questo si è recentemente costituit: è stato scolpito dalla fatica di alpini-alpinisti notte inoltrata per evitare poco piacevoli sor- 
coscienza precisa dei singoli problemi e poi dibattendoli Vidine lAssociazione Genitori ner la la che ivi hanno realizzato due vie ferrate. Non prese. L'impegno e l'entusiasmo erano eccel- 
DE areata ai si e il recupero dei (ossia divendientii con. «de ferrovie, come qualcuno potrebbe credere, ma lenti davvero ed il lavoro è stato eseguito în 
L GNNCDI CRE! RIOT Repnlano SI GOSGINE Ai ue dele in via Cicogna 44 (telefono 26001). Abbiamo par- vie alpinistiche agevolate da ferri, gradini e solo 20 giorni di sforzi notevoli, sia in parete, 
gente Ginighà sibine (e [Srfonstamente sothe.cal Alte lato con gli esponenti dell'Associazione ed ab- tratti di cavo d'acciaio inseriti a cemento nella sia per essere in condizioni di sicurezza, ma 
impie fasce della nostra popolazione) si sono. ga proficua. brama constatato il senso di responsabilità che roccia, con infinita pazienza e fatica. Basti dire soprattutto per la forza dei muscoli impiegati, 
| mente rivelati tante volte nell'impegno solidale in caso di © anima, unitamente al loro spirito di inizia- che un piolo per reggere, a bisogno di un foro perché allora i fori venivano fatti a mano, con 
calamità pubbliche, per la difesa ecologica, per la salva- Sa € alla esatta conoscenza del complesso di 6 cm. di profondità che si ottiene con due tanto di punta e mazzuolo a due ore per ognu- 
| guardia dei più alti valori umani, sociali e civili. problema: È î ore di robuste mazzuolate sulla punta d'acciaio no, dai più bravi e forti. E di fori ne sono stati 
Su questo piano, gli Alpini d'Italia hanno indubbia ae Drain RR Ie n al « vidia » ‘che fora e morde Lentamente la roc- fatti tanti! 
| Fall costituite una grande forza «opinione, senza altra | Associazione Genitori, per aumentarne la forza ché sorivre di alpisiomo? Per far conosotte mo toro ialiapntavmere fo, nei pri 
| spinta se non quella che ci proviene dalla nostra stessa vi- sociale e morale, propagandandone le funzioni i miovane: ali P he Sì può di hi mo tratto, dall'attacco fino al primo camino 
| sione ideale della vita, per una società più giusta e ordinata, ‘elle nostre assemblee e in altre possibili sedi. Sila AOVAnIA O PI NOnE So DIO Clo CUone verticale sono stati agevolati tre caminetti con 
per il progresso civile e per la pace operosa. Non possia- Rappresentanti di tale Associazione sono stati alpinisti e perché ciò che hanno fatto gli anzia- dei pioli, — una parete verticale con quindici 
mo ignorare i grandi temi della civile convivenza ed i peri alla nostra Sede sezionale ed hanno esplicita- ni non venga disperso o dimenticato, perché mt. di cavo d'acciaio ed una traversata con 7 
fatufFiamente Sapprestato oggi de queto e sk | mite richiesto {l mosto appoggio. Come gior eine Oo dee 
dioso problema che è la droga. Non si creda che il Friuli —propugnare la loro causa eremo certo di preciso valore morale. Il Montasio è stato av- sotto la costola che si trova a destra del primo 
sia immune o quasi da questa subdola piovra, che estende n sai vinto e forse ferito per alcuni, dal lavoro sem- camino, quindici mt. di cavo per il supera- 
i suoi mortali tentacoli in tutte le fasce sociali, particolar- Fi Fari plice, modesto e umile di alpini capaci e forti mento di questa e poi altri dodici gradini e 
mente tra i giovani e perfino gli adolescenti. Almeno dieci- Tancesco Farma, come i ferri che manovravano con perizia e dieci pioli per superare il primo camino: il 
Re tenacia n. tatto più bello spettacolare che merita ess 
canapa indiana, marijuana e hascish, agli oppiacei come l'e- Il CAI di Trieste nel 1956, dopo la costru- re percorso, almeno una volta, — dopo la 
roina, la morfina ecc. E ciò solo in Friuli, dove si conta al- zione del Bivacco «A. Suringar » posto a mt. Forcelletta, il secondo camino (è il punto più 
meno un migliaio di tossicodipendenti gravi ,vale a dire I 2400 di quota nel versante ovest del Montasio, difficile di tutta la salita) è stato reso relati- 
Ci oi Soneli ca o sta fato al f la tracciatura del sentiero dalla Forca Disteis vamente agevole con sedici pioli e quattro gra- 
nel L i ui al bivacco stesso, intese attrezzare l’altra metà dini, — il primo salto di roccia entro il val- 
Ill Mi.il glio sunidle di smesso. delle varie sostanze ste della via dei Cacciatori Italiani, in discesa, lone della ex Cacciatori Italiani è stato munito 
|l pefacenti comporta un movimento illegale di parecchi mi. | dedicandola a una alpinista triestina ivi perita, di quindici gradini e quindici pioli — dopo un 
liardi di lire e quanto andiamo dicendo riguarda soltanto Amelia Zuani-Bornettini. ghiaione, il secondo salto di rocce, qualche 
| uaar e I La via non è stata attrezzata in continuità | piolo, — poco dopo l'inizio dei ripidi verdi 
nienta psicologicamente i consumatori, induce al proseliti- o in maniera abbondante ma solo nei punti ventiaualiro mt. (di coquo: d'accialo facilitano 
smo e attenta infine alla salute pubblica. A Udine, il Centro Î che presentano difficoltà rilevanti (3° e 4° gra- una traversata prima di giungere in cima alla 
Medico Tossicodipendenze e il Centro Solidarietà Giovani | do). Ora, anche dopo i lavori di agevolamento, —Cresta dei Draghi: indi în discesa e poi in sali- 
non riescono ad arginare il fenomeno. Nè si è rivelata suf- la via ferrata presenta sempre un rilevante inte- ta. si arriva al Bivacco Suringar. Da lì uno 
sane] apposita a del 1979, La Regione, dal resse alpinistico, a livello di gente competente, spettacolo unico appaga la fatica della salita. 
ali SORA Tecno, NOn SE SATIRO per circa 600 mt. di parete, con passaggi affa- Tecnicamente il lavoro, dopo ventidue anni 
| munità terapeutiche, i centri di disintossicazione e miglio- scinanti ed incantevoli, incombenti sulla Val di intemperie. è rimasto inalterato. Ho riper- 
rare le norme legislative. Il vero problema, basilare e deter- Seisera, sopra Valbruna. Ha il vantaggio, inol- corso la via l'anno scorso con un collega e a 
| micente, Seadio di pn conrdlona aa | tre di congiungere la Val Seisera con la Val parte il fiatone e le gambe molli, ormai uguali 
‘0l #00 pochi i iredicengi d'amibo 1 sessi dhe Gimiiziano Dogna, passando per il Bivacco Suringar, senza a quelle dei committenti triestini del G.A.R.S. - 
le illusorie e allucinanti esperienze all'insaputa degli stessi | dover salire necessariamente in vetta al Mon- CAT di vent'anni fa, allora irrisi e prudenti 
genitori. | tasio e di offrire sempre una via d'uscita sul alvinisti, vecchi, rispetto alla mia forma fisica 
Occorre perciò un'informazione divulgativa capillare che HI versante Nord. di allora, ho potuto riscoprire tutto il fascino 
entri în tutte le famiglie e una educazione scolastica ade- | Il CAI di Trieste, presi gli accordi con il selvaggio e impegnativo di quella via che ormai 
paia) Froutiue, Questa So elere dl mosto che Ssnnlia | Comando della Brigata Alpina Julia e l'ufficiale fa parte di me stesso e che per ogni alpinista 
sere oggi validamente promossa e sostenuta dagli organi ‘ | incaricato dei lavori, terminò lì il suo compito. o aspirante tale, con una buona guida o con 
| collegiali per la gestione democratica della scuola. E un I lavori furono iniziati da un nucleo sceltis- un esperto, può e deve essere percorsa per 
| impegno che deve coinvolgere tutti, non solo le categorie simo di 20 alpini al comando di un ufficiale capire e gustare spiritualmente, in relativa sicu- 
dei medici e degli assistenti sociali. Occorre inoltre poten- allora giovane ed entusiasta, ma alle prime rezza, che cos'è che spinge ed affascina uno a 
Gee e griunca di renguo, AGUCHE 5 armi, dopo il corso roccia estivo, nel settembre diventare e a essere alpinista, dopo essere alpi- 
Î del 1956. no prima di tutto. Ado Cedarmas 
20 | DI 
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Compagnia mista genio 
storia e struttura 


Nasce nell'autunno 1935 come Compagnia 
Mista Genio per la Divisione Alpina Julia, pres- 
so l’11° Rgt eGnio di Udine, è formata da: 

— comando compagnia; 

— plotone zappatori; 

— plotone operai; 

— plotone telegrafisti; 

— plotone radio-telegrafisti; 

— plotone foto-elettricisti-fotofonisti. 

Nel marzo 1939 da Compagnia Mista viene 
trasformato in Battaglione Misto (primo bat- 
taglione Genio Alpini, gli altri saranno trasfor- 
mati nel settembre 1939) e denominato III Bat- 
taglione Misto Genio presso la Divisione « Ju- 
lia », è formato da: 
— compagnia artieri; 
— compagnia trasmissioni; 

— sezione foto-elettricisti. 
Partecipa alle campagne di: 
Albania - Grecia - Russia 
in zona di guerra con la « Julia » dal 14 aprile 
1939 al 13 settembre 1943. 

L’eroismo dei Genieri Alpini della « Julia » 
merita allo stendardo del III battaglione Misto 
Genio le seguenti decorazioni al valore: 

— medaglia d’argento 

con costante tenacia e brillante genialità, in 
sei lunghi mesi di guerra, in situazioni talora 
criticissime e sotto intenso fuoco di armi ne- 
miche, ha sempre assicurato i collegamenti, 
ha costruito ponti e strade, ha preparato ap- 
prestamenti difensivi, non esitando all’occor- 
renza a lasciare gli attrezzi da lavoro e gareg- 
giare con gli Alpini nel combattimento (Fronte 
greco 5 novembre 1940 - 23 aprile 1941); 


— medaglia d'argento 

unità perfetta per addestramento e spirito com- 
battivo, in difficilissime condizioni di clima 
e di terreno assolveva brillantemente i propri 
compiti dando costante e prezioso contributo 
allo svolgimento delle operazioni sul fronte 
TUSSO. 

Nel corso di asprissimi combattimenti con- 
tro il nemico preponderante per numero e 
mezzi, interveniva più volte nel combattimento, 
fianco a fianco con gli Alpini, contribuendo 
decisamente al favorevole esito delle azioni. 
Eroica e saldissima compagine, in successiva 
fase di ripiesvamento, confermava, con il quasi 
totale sacrificio di sè, le precarie virtù dei 
Genieri Alvini d’Italia. (Fronte russo 15 set- 
tembre 1943 - 1 febbraio 1944). 

Ed ai suoi componenti vengono concesse 
ben: 

— 8 medaglie d’argento; 
— 16 medaglie di bronzo; 
— 122 croci al valore. 

Attualmente il Genio Alpini presso la Bri- 
gata «Julia » è costituito da: 

— 1 compagnia trasmissioni riformata nel 1950 
— 1 compagnia genio pionieri e riformata nel 
1951. 


ALPINI DI "0ENIO” 


Pensiamo che non si possa 
trovare una similitudine miglio- 
re per definire la COMPAGNIA 
GENIO PIONIERI « JULIA » di 
stanza a GEMONA. 


Naturalmente siamo alpini, 
ma oltre a questo genieri. Ci 
sembra giusto perciò spendere 
due parole su questa arma non 
molto conosciuta. Arma che 
svolge più delle altre una im- 
portante funzione nella vita ci- 
vile con il suo intervento nelle 
calamità pubbliche. E’ un com- 
plesso importante di uomini e 
mezzi specializzati che svolgo- 
no in silenzio la loro attività. 


Per noi tutto cominciò diver- 
si mesi fa quando, come tutti, 
finita la vita presso il Bar Vi- 
cenza siamo arrivati al reparto. 


Ma a differenza degli altri, 
che più o meno trovano una ca- 
serma simile a tutte le altre, 
noi vedemmo prima di tutto 
grandi mucchi di macerie, edi- 
fici pericolanti, ferri contorti e 
squallore desolante; veramente 
un paesaggio da dimenticare. 


Da allora l’attività è stata so- 
stenutissima: abbiamo visto ab- 
battere muri spianare e sgom- 
berare macerie, ma soprattutto 
costruire di nuovo. Costruire 
una sala convegno moderna e 
confortevole, grandi capannoni 
per magazzini, officine, aule di- 
dattiche, marciapiedi, strade in- 
terne, fognature: tutti gli im- 
pianti e le infrastrutture della 
caserma insomma. 


Ma forse dimenticavo di dire 
la cosa più importante, tutto 
questo lo abbiamo fatto noi ge- 
nieri da soli. 


Questo però non è tutto della 
nostra vita al Reparto. Molti 
forse avranno avuto modo di 
conoscere alcuni di noi perso- 
nalmente dato che abbiamo 
svolto e svolgiamo tuttora ope- 
re a favore di altri Reparti del- 
la Brigata: tribune, strade, ri- 
parazioni di infrastrutture, re- 
cuperi, aperture di strade inne- 
vate, ecc. 


Nonostante tutto non abbia- 
mo tralasciato l'addestramento 


prettamente militare, come 
quello formale della marcia e 
tamente cioè il gittamento di 
ponti, campi minati (allesti- 
mento), sempre con tanto orgo- 
glio e voglia di fare. 


Desideriamo inoltre ricordare 
un particolare forse piccolo ma 
significativo: l'allestimento del 
nostro spaccio che, senza nes- 
suna esagerazione, farebbe gola 
a molti gerenti di bar. A que- 
sto abbiamo partecipato vera- 
mente tutti non solo con il la- 
voro ma anche rinunciando a 
cose di utilità immediata, per 
costruire un angolo accogliente 
e duraturo non solo per noi ma 
anche per quelli che verranno 
dopo di noi. 


Per fare infine il punto sulla 
nostra vita nella Compagnia 
possiamo analizzare un pò gli 
aspetti positivi e negativi che 
derivano appunto dalla nostra 
particolare attività. Vediamo un 
pò i lati negativi che si posso- 
no sintetizzare in tre cose prin- 
cipali: una maggior difficoltà 
per quel che riguarda le licenze 
in quanto siamo vincolati dai 
lavori che svolgiamo; l'intensa 
attività ci rende a volte scon- 
trosi e questo guasta un pò i 
rapporti umani sul lavoro. 


Come contro, il tempo passa 
molto più in fretta quando si 
è impegnati a tempo pieno; il 
lavoro naturalmente dà sempre 
una certa soddisfazione perso- 
nale ed è sempre bello costrui- 
re qualcosa di concreto, e que- 
sto è importante per il morale; 
per ritornare sulle licenze poi 
siamo ostacolati si, ma se il la- 
voro è svolto con passione e se- 
rietà i premi non mancano; e 
non ultimo abbiamo la possibi- 
lità di apprendere o affinare un 
mestiere e ciò serve parecchio 
per la ripresa della vita da ci- 
vili. 

Concludendo abbiamo cerca- 
to di dare una immagine della 
nostra vita nella Compagnia 
reale e senza vanterie o esage- 
razioni con l’unico scopo di far 
conoscere il nostro modo di 
svolgere il servizio militare, un 
pò diverso un pò più giusto. 


Benigni Edoardo 
Scatto Bruno 


ADUNATE NAZIONALI 


Dal 1920 al 1979 


1° ORTIGARA, 5-7 settembre 1920 

2° CORTINA, 3-11 settembre 1921 

3° TRENTO, 3-6 settembre 1922 

4 AOSTA, 2-9 settembre 1923 

5° PASSO DEL TONALE, 31 agosto-3 settembre 1924 
6° UDINE, 23-29 agosto 1925 

7° CONTRIN (Marmolada), 29 agosto-5 settembre 1926 
8" PIEVE DI CADORE, 30 agosto-5 settembre 1927 
9* TORINO, 2-9 settembre 1928 

10° ROMA, 6-8 aprile 1929 

11* TRIESTE, 13-15 aprile 1930 

12° GENOVA, 20 aprile 1931 

13* NAPOLI, 16-18 aprile 1932 

14° BOLOGNA, 8-9 aprile 1933 

15° ROMA, 15-16 aprile 1934 

16° TRIPOLI, 20-21 marzo 1935 

Nello stesso anno, nei giorni 17-18 giugno si è tenuta 

un’'adunata a Pieve di Cadore, ma l’Adunata nazionale 

« ufficiale » è quella svoltasi a Tripoli 

17° NAPOLI, 12-14 settembre 1936 
18° FIRENZE, 10-12 aprile 1937 
19° TRENTO, 23-24 aprile 1938 
20° TRIESTE, 15-17 aprile 1939 
21° TORINO, 1-3 giugno 1940 
Sospensione a causa del secondo conflitto mondiale 
22° BASSANO DEL GRAPPA, 34 ottobre 1948 
23* BOLZANO, 1-3ottobre 1949 
Nel 1950 l'Adunata nazionale non si è svolta 
24° GORIZIA, 21-23 aprile 1951 
25° GENOVA, 26-28 aprile 1952 
26° CORTINA, 12-13 settembre 1953 
27° ROMA, 19-21 marzo 1954 
28° TRIESTE, 23-25 aprile 1955 
29° NAPOLI, 17-19 marzo 1956 
30° FIRENZE, 16-19 marzo 1957 
31° TRENTO, 15-17 marzo 1958 
La sede è stata scelta per ricordare il 40° anniversario 
della fine della guerra mondiale (1915-1918) 
32* MILANO, 2-4 maggio 1959 
E' stata fatta a Milano in ricordo del 40° anniversario 
di fondazione dell’A.n.a. 
33% VENEZIA, 19-21 marzo 1960 
34 TORINO, 13-15 maggio 1961 
In ricordo del 1° Centenario dell'Unità d'Italia 
35% BERGAMO, 17-19 marzo 1962 
Inaugurato in quest'occasione il Monumento all'alpino 
36° GENOVA, 16-18 marzo 1963 
37: VERONA, 24 maggio 1964 
38* TRIESTE, 22-24 maggio 1965 * 
39* LA SPEZIA, 23-25 aprile 1966 * 
40° TREVISO, 29aprile-l°maggio 1967 * 

* Queste tre adunate nazionali sono state improntate 
alla celebrazione del Cinquantenario della 1* Guerra 
mondiale 
A Trieste: sono stati onorati i Fanti 
A La Spezia: sono stati onorati i Marinai 
A Treviso: sono stati onorati gli Aviatori 

41° ROMA, 16-19 marzo 1968 
A conclusione delle celebrazioni del Cinquantenario del- 
la 1° Guerra mondiale 

42° BOLOGNA, 25-27 aprile 1969 
Si svolge nell'anno celebrativo del primo Cinquantena- 
rio di fondazione dell'A.n.a. 

43° BRESCIA, 1-3 maggio 1970 

44° CUNEO, 1-2 maggio 1971 

45° MILANO, 11-14 maggio 1972 

Si svolge nel quadro delle manifestazioni celebrative del 

1° Centenario di fondazione delle Truppe alpine (15 ot- 

tobre 1972) 

46° NAPOLI, 28-30 aprile 1973 
47: UDINE, 46 maggio 1974 

48° FIRENZE, 15-17 marzo 1975 
49° PADOVA, 19-21 marzo 1976 
50° TORINO, 14-15 maggio 1977 
51° MODENA, 13-14 maggio 1978 
52* ROMA, 19-20 maggio 1979 
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DA 


PASSAGGI DI CONSEGNE NEI REPARTI 
DELLA BRIGATA «JULIA» 


— Codroipo; Battaglione VICENZA: dal ten. col. Lo 
Mauro al ten. col. Nadalutti. 

— Tarvisio; Battaglione GEMONA: dal ten. col. Bu- 
sin al ten. col. Celi. 


— Tarvisio; Battaglione CIVIDALE: dal ten. col. 
Macono al ten. col. Baraldi. 


— Tolmezzo; Gruppo UDINE: dal ten. col. Cucchini 
al magg. Leghissa. 

— Pontebba: Gruppo BELLUNO: dal ten. col. Bar- 
letta al ten. col. Nenca. 

— L'Aquila; Battaglione L'AQUILA: dal ten. col. 
Franzosi al ten. col. Alamari. 


— Caserma Osoppo; Gruppo CONEGLIANO: dal 
ten. col. Petronio al ten. col. Siccardi. 


— Caserma di Prampero; reparto Trasmissioni della 
Brigata: dal ten. col. Dublo al ten. col. Parise. 


« Alpin Jo Mame! » porge un vivo saluto ai Co- 
mandanti uscenti e un fervido augurio ai Coman- 
danti subentranti, 


Per non dimenticare 


Sottotenente Antonio CAVARZERANI 
nato a Udine il 3-2-1914 

8° Reggimento Alpini 

Battaglione Tolmezzo 


Medaglia d'Oro 
(Fronte Greco) 


Motivazione 

Volontario di guerra, sempre primo in ogni 
impresa difficile e rischiosa, già distintosi in 
aspri combattimenti per ardimento e valore, 
nel corso di una durissima azione, assolveva 
volontariamente delicate e pericolose missioni, 
attraversando zone intensamente battute dal- 
l'artiglieria e da armi automatiche nemiche. 
Durante aspro combattimento, verificatasi una 
pericolosa infiltrazione nemica, assumeva volon- 
tariamente il comando di un reparto di for- 
mazione e si lanciava a fronteggiare l’avver- 
sario. Ripetutamente attaccato da forze pre- 
ponderanti, resisteva con incrollabile tenacia e 
contrassaltava il nemico alla testa dei propri 
uomini, rimanendo mortalmente ferito. Con- 
scio della prossima fine, con sublimi parole di 
fede e di amor patrio, continuava ad incitare 
i suoi alpini alla lotta e si diceva lieto di aver 
potuto compiere fino all’estremo sacrificio il 
proprio dovere di soldato. Fulgido esempio di 
elevato sentimento del dovere e di elette virtù 
militari. 

Q. 1615 - Q. 1143 di M, Golico (Fronte Gre- 
co), 27 febbraio - 9 marzo 1941. 


La Brigata Julia all'adunata di Roma 


La fanfara e gli sciatori con il col. Piero Monsutti alla testa del Reggimento di formazione. 


Preghiera moderna dell’alpino in armi 


«Talamo comanda 
Rudella eseguisce 
Gavazza punisce 
veci patisce... 


Amen » 


Direttore responsabile: F. Farina 
Fotografie dalle Sezioni 
Autorizzazione del Tribunale di 


Udine n. 229 del 18 ottobre 1968 


Tipografia Arti Grafiche Friulane 
- Udine . Via Treppo, 1 - 1978 


